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Introduzione 
Questa tesi si propone di presentare un’analisi sperimentale della relazione tra povertà e 

comportamenti devianti e l’influenza dell’anticipatory thinking per la preparazione 

futura degli adolescenti. Difatti, oggi giorno, in quella che il sociologo tedesco Beck 

definisce “società del rischio”, è importante, soprattutto per noi futuri counselors e 

psicologi dell’orientamento, soffermarci a riflettere su quanto il contesto in cui siamo 

tutti quanti inseriti e i fattori correlati, abbiano un impatto sulla nostra vita. A mio 

avviso non ha, infatti, alcun senso concentrarsi solo sul singolo, senza prendere in 

considerazione tutto ciò che lo circonda. Fattori come la povertà, che può essere anche 

povertà educativa, per esempio, influiscono certamente sulla vita e progettazione futura 

dei più giovani, e per questo è bene prenderli in considerazione.  

Il mio percorso di lettura e analisi si propone, infatti, sia tramite un’approfondita analisi 

della letteratura che tramite la somministrazione di questionari, di spiegare quanto il 

pensiero anticipatorio e l’implementazione di attività di orientamento possano svolgere 

un ruolo chiave, sia in termini di prevenzione che d’intervento, in merito a tematiche 

legate sia all’abbandono scolastico che a problematiche comportamentali. In accordo 

con l’obiettivo 4 dell’Agenda 2030, il mio elaborato va, dunque, nella direzione di 

cercare di promuovere un’educazione di qualità, equa ed inclusiva per tutti. Difatti, 

dalle ricerche da me fatte, è proprio emerso quanto sia cruciale garantire un’adeguata 

formazione per i più giovani, cercando di stimolare i loro interessi per poter garantire 

loro maggiori opportunità future.  

Gli interventi di orientamento, non a caso, si propongono proprio di lavorare in questa 

ottica, allo scopo di incrementare la consapevolezza degli adolescenti a proposito del 

mondo professionale e contestuale in cui sono inseriti. Solo dando spazio ed ascoltando 

i più giovani gli diamo, infatti, la possibilità di trovare la loro strada e investiamo 

davvero nel futuro. E se c’è una cosa in cui credo fermamente è che: se non ci crediamo 

noi, in quanto psicologi e non proponiamo un approccio più inclusivo e sostenibile, chi 

lo deve fare? Alla fine se si vogliono ottenere dei risultati è anche normale passare 

anche attraverso delle difficoltà. 

«Per aspera ad astra.» 
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1 Povertà, comportamenti esternalizzanti e rischio di 

abbandono scolastico 
In questo primo capitolo affronterò la tematica della povertà e quanto questa sia 

connessa con il potenziale sviluppo di comportamenti esternalizzanti e con il 

conseguente rischio di abbandono scolastico in età adolescenziale. 

1.1 LA POVERTÀ E I SUOI RISVOLTI SUGLI ADOLESCENTI 

Come definito da Beck, nella sua opera “Risk society: Towards a new mode” (1992), 

oggigiorno ci muoviamo in una società definita del rischio. Essa è così chiamata, 

perché è talmente tanto fuori controllo che fa scomparire ogni certezza. Tutto ciò, 

secondo il sociologo, sembra, infatti, essere determinato dal continuo muoversi del 

Mondo verso una modernità che non ha più alcun limite e che sembra portare ad una 

nuova forma di capitalismo che ha come conseguenze: l’isolamento del soggetto e 

anche la de-standardizzazione del mondo del lavoro. In tutta questa cornice di 

cambiamenti socio-politici e culturali si inserisce proprio la nostra tematica d’interesse: 

la povertà. 

La povertà è sicuramente un fenomeno profondamente diversificato e complesso, che è 

sempre stato oggetto d’interesse di numerose ricerche in merito ai più disparati ambiti e 

che si è visto esser collegato a diversi fattori socio-culturali. Essa, infatti, non sembra 

essere direttamente connessa solo alla mancanza di reddito, ma è anche strettamente 

relata all’accesso alle opportunità, come per esempio alla possibilità di un individuo di 

prender parte in modo significativo alla vita economica e sociale del suo Paese di 

provenienza. Se dovessimo, difatti, dare una definizione a questo fenomeno potremmo 

dire che la povertà si identifica con la mancanza di risorse economiche e ciò ha, 

ovviamente, delle conseguenze sociali negative (Townsend, 1979; Sen, 1983; UN, 

1995). 

Come ci riporta, infatti, Save the Children (2017, Sconfiggere la povertà in Europa), più 

di 26 milioni di minori in Europa sono a rischio di povertà o esclusione sociale. A 

livello europeo (Eurostat, 2016), viene usato l’indice AROPE (acronimo di “At Risk of 
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Poverty or social Exclusion”) per far riferimento alle persone a rischio di povertà ed 

esclusione sociale. Esso si suddivide in 3 sotto-indicatori: 

1) Persone che dispongono di un reddito sotto la soglia della povertà, ovvero il 

60% del reddito medio nazionale; 

2) Persone che vivono in delle famiglie con un’intensità di lavoro molto bassa, 

ovvero, dove i membri della famiglia in età di lavoro (18-59 anni) hanno 

lavorato meno del 20% del loro potenziale nell’anno precedente; 

3) Persone che sono gravemente deprivate dal punto di vista materiale in 

termini di difficoltà economiche e di beni di consumo durevoli. 

Quando si parla di povertà è, però, importante riflettere su numerosi aspetti e 

soffermarsi anche su quella che è la povertà educativa. Con questo termine, si fa, 

infatti, riferimento a quel “processo che limita il diritto di bambini ed adolescenti ad 

un’educazione, privandoli, quindi, dell’opportunità di imparare e sviluppare competenze 

cognitive e non, di cui avranno bisogno per adattarsi e aver potenzialmente successo in 

un mondo come il nostro che è in continuo cambiamento” (Save the Children, 2017, 

p.6). 

Sulla base dei dati a nostra disposizione, emerge, infatti, che, nel 2015, più di un terzo 

della popolazione europea a rischio povertà o di esclusione sociale si concentrava nei 

seguenti Paesi: Bulgaria, Romania e Grecia. Dall’altro lato, la percentuale più bassa è 

stata, invece, riscontrata in Repubblica Ceca, Svezia, Paesi Bassi, Finlandia, Danimarca 

e Francia. Dalle ricerche è emerso che l’Italia fa parte dei Paesi europei dove il rischio 

di povertà è in aumento (3.2 punti percentuali dal 2008 al 2015). Difatti, dai censimenti 

dell’Istat (2016), nel nostro Paese sembrano essere presenti 4 milioni e 598 mila 

persone in situazione di povertà assoluta e, aspetto ancora più significativo, si è notato 

che questa incidenza tende a diminuire all’aumentare del titolo di studio posseduto dalle 

persone. Da ciò risulta, dunque, chiaro il ruolo cruciale dell’istruzione, che, infatti, 

viene ritenuta dall’ONU uno dei tasselli fondamentali e cruciali al fine di ridurre i livelli 

di povertà e raggiungere uno sviluppo sostenibile (ONU, 2015, A/RES/70/1). 

Da ciò, risulta, quindi, chiaro che il contesto di povertà è strettamente connesso a 

meccanismi di sviluppo negativi per i giovani. Essa è, infatti, strettamente connessa al 

tema dell’esclusione sociale (Hills et al., 2002; Rodgers et al., 1995; Room, 1995). 
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Infatti, il fatto di avere delle difficoltà economiche fa sì che esse si ripercuotano anche 

sulla vita sociale dell’individuo (Paugam, 1995). Attualmente diciamo che esistono tre 

approcci principali alla povertà tramite cui si va a valutare il livello di essa: 

1) Povertà di reddito assoluta: essa si riferisce al fatto che le entrate siano basse e 

non siano sufficienti per vivere una vita dignitosa (Corak, 2006); 

2) Povertà di reddito relativa: questa tipologia fa, invece, riferimento alle 

disuguaglianze nelle entrate, ovvero si fa un paragone tra la propria e altrui 

condizione (Atkinson et al., 2002; OECD, 2008); 

3) Mancanza di consumo di prodotti e servizi: questo è un nuovo approccio che 

si basa sull’analisi effettiva di quanto e cosa effettivamente una persona possiede 

(Mack & Lansley, 1985; Ringen, 1988; Townsend, 1979). Questo criterio è stato 

scelto, perché alcuni studiosi hanno ritenuto che la valutazione in base alla 

povertà assoluta o relativa fosse una misurazione fin troppo indiretta, mentre 

prendere in analisi ciò che la persona effettivamente possiede (es.: avere una 

macchina, avere un’assicurazione sanitaria…) è sembrato aver più senso (Mack 

& Lansley, 1985; Gordon et al., 2000; Halleröd, 1995; van den Bosch, 2001; 

Whelan et al., 2003; UNICEF, 2012; Nolan & Whelan, 2011). 

Dopo aver valutato, quindi, l’effettiva povertà di un individuo è bene indagare anche la 

durata in cui essa persiste, questo perché: più l’esposizione a questa situazione perdura, 

tanto peggiori sono le ripercussioni sull’individuo (Whelan et al., 2003). 

In accordo con queste definizioni, dunque, risulta chiaro che, già di per sé, il fenomeno 

della povertà è complesso, figurati se ciò viene associato a fasi complesse della vita 

come l’adolescenza. Sicuramente è bene sottolineare che, già, di per sé l’adolescenza è 

un periodo molto particolare. Esso è, infatti, stato definito da Flanagan (2013) come un 

momento di sviluppo caratterizzato da una crescita socio-cognitiva critica e, per questo, 

presenta numerose sfide: alcune fisiche, altre cognitive e altre ancora connesse ai 

cambiamenti socio-emotivi. Guardando questo ciclo di vita da questa prospettiva, 

risulta, dunque, chiaro che situazioni come quelle della povertà possono portare ad 

esacerbare quella che, già di per sé e in partenza, è una condizione delicata. Difatti, da 

diverse indagini, è proprio emersa la connessione tra il fenomeno della povertà e quello 

del traffico di droga, delle violenze di gang e della prostituzione. I giovani che vivono in 
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contesti di povertà sembrano, infatti, più propensi a socializzare con pari più grandi e ad 

intraprendere maggiori attività rischiose che li portano, poi, a maggiori probabilità di 

essere arrestati e di far uso di armi (Bingenheimer, Brennan, & Earls, 2005). Altri rischi 

che sembrano, inoltre, essere associati ai contesti di povertà sono la possibilità di 

contrarre l’HIV/AIDS, le gravidanze in adolescenza e conseguentemente il rischio di 

diventare genitori troppo presto (Browning, Leventhal, & Brooks-Gunn, 2005). 

In quest’ottica si inseriscono, infatti, tutte quelle teorie che sottolineano, dunque, che 

per poter comprendere a fondo un fenomeno complesso come quello della povertà, è 

fondamentale prendere in analisi tutta una serie di meccanismi ad essa circostanti. 

Quando si parla di queste tematiche è, infatti, molto importante soffermarsi anche a 

riflettere sul fatto che nulla accade senza una motivazione e non si può davvero cogliere 

il punto della situazione se non si va ad analizzare in profondità il contesto che circonda 

l’individuo. Difatti, è indispensabile sottolineare che una persona non può essere 

valutata senza prendere in considerazione l’ambiente in cui è inserita. Secondo lo 

psicologo Bronfenbrenner (1979) lo sviluppo dell’individuo è, infatti, influenzato da 

quelli che sono 5 diversi sistemi ambientali: microsistema, mesosistema, esosistema, 

macrosistema e cronosistema. Andiamo adesso a definire ciascun tassello della teoria 

ecologica di Bronfenbrenner per capire meglio cosa intendiamo: 

1) Il microsistema è rappresentato da tutti i contesti in cui l’individuo vive, come 

la famiglia, i pari, la scuola, il lavoro, ecc.; 

2) Il mesosistema, invece, comprende quelle che sono le varie relazioni tra i 

microsistemi, come le relazioni tra esperienze familiari ed esperienze con il 

gruppo di pari; 

3) L’esosistema viene chiamato in causa quando le esperienze vissute in altri 

contesti sociali influenzano ciò che l’individuo vive in un ambito a lui più 

vicino, come per esempio il fatto che ciò che succede sul posto di lavoro può 

influenzare quella che è la vita di coppia; 

4) Il macrosistema rappresenta la cultura in cui l’individuo è nato, è cresciuto e 

vive; 

5) Il cronosistema, infine, comprende i mutamenti causati da eventi ambientali, 

dalle circostanze storiche e dai vari cambiamenti che avvengono nel corso della 
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vita di un soggetto, come, per esempio, l’evoluzione del ruolo della donna nella 

società odierna. 

Da questi esempi risulta, dunque, chiaro che lo sviluppo di ciascun individuo è 

certamente influenzato dal contesto storico e socio-culturale in cui vive (Elder, 1998; 

Spencer et al., 1997). In questa cornice si è, difatti, sviluppata proprio quella che è la 

Life Course theory che sottolinea il fatto che certi elementi, come la famiglia, la 

comunità, la scuola e le possibilità economiche influenzano il soggetto a partire 

dall’infanzia, durante tutta la sua adolescenza e fino ad arrivare a quella che è l’età 

adulta (Elder, 1998). Difatti, certi eventi socio-politici di grande importanza, come le 

elezioni, i problemi economici, le guerre e i movimenti all’interno della società, che 

vengono vissuti in adolescenza diventano poi dei modelli che le persone continuano ad 

usare anche in età adulta (Davis, 2004; McAdam, 1988; Schuman & Corning, 2011). 

Partendo da questa base, è stato proprio costruito il progetto Monitoring the Future 

(MTF) che si è proposto di indagare i pensieri degli adolescenti iscritti alle scuole 

superiori dal 1976 al 2015 negli USA (Oosterhoff, Wray-Lake, Palmer, & Kaplow, 

2020). Da queste analisi è, infatti, emerso che, sicuramente, tra i vari problemi sociali, le 

tematiche della criminalità e delle violenza sono due tra quelle più dibattute dai ragazzi. 

Oltretutto, da ulteriori ricerche, sono stati, anche, riscontrati maggiori livelli di 

vittimizzazione tra gli adolescenti, se li mettiamo a confronto con gli adulti; essi 

risultano essere tre volte più a rischio (Hashima & Finkelhor, 1999). Ovviamente i trend 

sono cambiati nel corso dei 40 anni e le varie preoccupazioni riscontrate si sposano 

perfettamente con quelle che erano le situazioni storiche. Per esempio, nel corso degli 

anni ‘90, si è riscontrato un’elevata attenzione a tematiche quali il crimine, la violenza e 

le problematiche collegate all’etnia (Levitt, 2004). Questo ci fa, dunque, chiaramente 

riflettere su quanto sia cruciale e impattante il contesto d’inserimento di un individuo, 

soprattutto se si tratta di un adolescente. 

Sicuramente certi tipi di problemi sociali sono maggiormente rilevanti per le vite di 

alcuni giovani piuttosto che di altri, in base anche al loro contesto di provenienza (Yates 

& Youniss, 1998). Per esempio, adolescenti che hanno sperimentato oppressione e/o 

che fanno parte di gruppi emarginati (Spencer, Dupree, & Hartmann, 1997) sono 

risultati essere maggiormente interessati e attenti a temi quali l’ingiustizia (Watts, 

Diemer, & Voight, 2011). I giovani sembrano, infatti, essere più inclini anche a 
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ragionare e ad andare ad analizzare quelle che sono le cause di diversi problemi sociali 

come: il razzismo, la disuguaglianza economica, il crimine e la povertà (Diemer, Rapa, 

Park, & Perry, 2017; Flanagan et al., 2014; Oosterhoff & Metzger, 2017). Inoltre, dalle 

ricerche è anche emerso, per esempio, che le ragazze tendono ad essere maggiormente 

disponibili ad aiutare i meno fortunati rispetto ai coetanei maschi (Oosterhoff & 

Metzger, 2016), questo perché esse sono maggiormente esposte a fenomeni quali la 

vittimizzazione, i problemi economici, la fame, la povertà, la criminalità e la violenza 

rispetto ai coetanei maschi (Smith, Torstensson, & Johansson, 2001). Un altro esempio 

potrebbe essere quello degli adolescenti neri che sono risultati essere maggiormente 

attenti a tematiche quali la discriminazione razziale, questo perché, rispetto ai pari 

bianchi, essi vivono una situazione di oppressione più forte che li porta, dunque, ad 

essere più vigili in merito a questioni di questo tipo (Flanagan et al., 2009; Finkelhor, 

Ormrod, Turner, & Hamby, 2005). 

Ovviamente, quindi, come già esplicitato, il contesto d’inserimento influenza 

moltissimo la vita delle persone. Nel 2008, a seguito della crisi finanziaria mondiale, 

negli USA è stato, infatti, riscontrato un aumento della povertà del 21% rispetto agli 

anni 2000. Infatti, da alcune statistiche, è emerso che circa 14 milioni di bambini vivono 

in famiglie con entrate al di sotto del livello di povertà federale (Grieder, 2009). Tra 

queste persone sembrano essere maggiormente esposti ai livelli di povertà la 

popolazione non bianca, anche chiamata negli USA, POC (people of color), cioè gli 

afro-americani e i latini/ispanici. Essi sembrano essere maggiormente inseriti all’interno 

di quartieri poveri rispetto alla popolazione bianca. Sicuramente questo ha un impatto 

soprattutto sullo sviluppo degli adolescenti. Da precedenti ricerche è, infatti, emerso che 

la povertà crea un contesto ecologico che influenza la crescita e i vari cambiamenti degli 

individui (Jencks & Mayer, 1990; Leventhal & Brooks-Gunn, 2000). 

Nello specifico, l’interesse e le ricerche nei confronti dell’impatto del quartiere 

d’inserimento parte dagli anni ’40 dello scorso secolo e vuole proprio indagare quelli 

che sono gli effetti di un contesto povero sulla vita di ciascun individuo (Shaw & 

McKay, 1942). Il libro “The Truly Disadvantaged” (Wilson, 1987) sottolinea, infatti, 

proprio la centralità dell’ambiente sullo sviluppo sia dei singoli individui che su quello 

delle comunità. Da quest’opera, si è poi sviluppata quella che è diventata la ricerca a 

proposito della relazione tra la povertà e lo sviluppo di comportamenti antisociali nei 
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giovani provenienti da contesti urbani (Brooks-Gunn, Duncan, Klebanov, & Sealand, 

1993; Jencks & Mayer, 1990; Sampson & Morenoff, 1997). Usando la cornice teorica 

di sviluppo ed ecologica, Brooks-Gunn e altri collaboratori (1997) sono, infatti, giunti 

alla conclusione che il quartiere e il benessere economico rivestono un ruolo nello 

sviluppo dei giovani.  

Sicuramente un aspetto fondamentale da cui partire è proprio quello di definire cosa si 

intende per povertà del quartiere. Con questo termine ci riferiamo a quello che è il 

disagio dovuto da un’assenza simultanea di risorse nel quartiere sotto diversi punti di 

vista: economico, sociale e familiare (Ross & Mirowsky, 2001). A partire da questa 

definizione, la povertà è stata, successivamente, definita in modo più specifico usando 

alcuni indicatori come: 

- Proporzione di famiglie che vivono in uno stato di povertà; 

- Famiglie con un solo genitore; 

- Livello di educazione; 

- Percentuale di famiglie che ricevono assistenza pubblica; 

- Unità di case vacanti; 

- Livello di criminalità; 

- Maschi senza un lavoro. 

A partire da questi rilevatori, è stato, poi, costruito un punteggio composito del livello di 

povertà del quartiere. Per portare avanti questa analisi sono stati poi combinati insieme 

la teoria ecologica di Bronfenbrenner (1979) e i modelli teorici che associano i 

comportamenti individuali con gli effetti del livello del quartiere. Alcune delle teorie 

prese in considerazione sono: la teoria sull’isolamento sociale e la disorganizzazione, 

socializzazione collettiva, controllo sociale e capitale sociale (Ainsworth, 2002; 

Crowder & South, 2003). 

Gli aspetti su cui la ricerca si è principalmente focalizzata sono, quindi, lo sviluppo 

dell’identità, gli obiettivi accademici, i comportamenti internalizzanti, quelli 

esternalizzanti, i rischi a livello sessuale, la salute fisica e, infine, la relazione che 

intercorre tra i geni e l’ambiente in relazione allo sviluppo degli adolescenti (McBride 

Murry et al., 2011).  
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A proposito dello sviluppo dell’identità, diciamo che non ci sono molti studi che si 

sono focalizzati su questo aspetto in modo specifico. Da alcune ricerche è, però, emerso 

che stressors, lo stigma sociale e opportunità limitate per via di un contesto deprivato 

sembrano inibire il processo di esplorazione dell’identità durante l’adolescenza (Phillips 

& Pittman, 2003). Sembrano, inoltre, essere maggiormente a rischio gli adolescenti 

provenienti da una minoranza (es.: gli ispanici) (Herman, 2004).  

In riferimento ai comportamenti internalizzanti, gli studiosi hanno trovato delle 

associazioni tra contesti svantaggiati e lo sviluppo di sintomi depressivi (Wickrama & 

Bryant, 2003), soprattutto per adolescenti afroamericani. Ciò è dovuto al fatto che la 

provenienza da contesti svantaggiati li ha portati a sperimentare maggiori 

discriminazioni, il che implica un significativo abbassamento dell’autostima e una 

diminuzione della qualità della vita con possibili sintomi depressivi (Cooper & Masi, 

2007). Oltretutto, in aggiunta ai sintomi depressivi, quando si parla di comportamenti 

internalizzanti ci si riferisce anche al tasso di suicidi. A proposito di questo, possiamo 

dire che i livelli di suicidi nell’ultimo periodo sono aumentati anche nella popolazione 

afroamericana e attualmente questa tematica risulta essere degna di grande nota per 

questo gruppo etnico (Borowksy, Ireland, & Resnick, 2001). Possiamo, quindi, dire che 

è emerso che la povertà del quartiere fa aumentare il rischio di depressione negli 

adolescenti per via di un incremento dei livelli giornalieri di stress, della vulnerabilità ad 

eventi negativi e di una rottura dei legami sociali (Cutrona, Wallace, & Wesner, 2006). 

Da certe ricerche è, inoltre, emerso che la povertà del quartiere sembra anche 

incrementare lo sviluppo di comportamenti esternalizzanti nei giovani, come 

comportamenti violenti, aggressioni, problemi di condotta e delinquenza (Cleveland, 

2003; Karriker-Jaffe, Foshee, Ennett, & Suchindran, 2009; Molnar, Browne, Cerda, & 

Buka, 2005). Da studi condotti da Beyers e colleghi (2001) è risultato che adolescenti 

provenienti da contesti in cui c’è un alto SES hanno la metà delle probabilità di 

commettere azioni violente rispetto, invece, ad adolescenti provenienti da contesti 

svantaggiati. Ovviamente, questo non è l’unico aspetto da tenere in considerazione e 

comunque non tutti gli studi hanno rilevato gli stessi numeri, di conseguenza, come già 

esplicitato, bisogna valutare anche aspetti individuali, familiari e altri fattori contestuali. 

Sicuramente sembrano però svolgere un ruolo significato il controllo sociale e 

soprattutto l’influenza di pari “devianti”, il che sembra aumentare le probabilità che i 
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giovani compiano, a loro volta, atti delinquenziali (Sampson, Raudenbush, & Earls, 

1997). Infine, sembrano essere maggiormente predisposti a manifestare comportamenti 

esternalizzanti i maschi rispetto alle femmine (Beyers et al., 2003), ovviamente però 

l’esposizione a contesti deprivati porta a problematicità per entrambi i sessi. 

Per quanto riguarda gli ultimi due punti, ovvero il rischio sessuale e la salute fisica, 

sembra che entrambi questi aspetti siano correlati al contesto di provenienza degli 

adolescenti. Difatti, dalle ricerche risulta chiaro che contesti deprivati e il poco controllo 

sociale portano gli adolescenti a consumare un maggior numero di comportamenti 

sessuali a rischio (Browning et al., 2008). Allo stesso modo, un basso SES sembra 

anche influenzare comportamenti direttamente correlati con la salute fisica. Adolescenti 

provenienti da contesti deprivati sembrano, difatti, maggiormente propensi a sviluppare 

problematiche quali l’obesità, il diabete, problemi cardiovascolari e  sembrano tendere 

di più a consumare tabacco (Lee & Cubbin, 2005). 

Ciò che possiamo, dunque, concludere dalle varie ricerche prese in considerazione è che 

il contesto in cui un individuo è inserito svolge sicuramente un ruolo cruciale. 

Ovviamente, poi, vanno anche valutate le predisposizioni genetiche, individuali per 

avere un quadro più ampio e onnicomprensivo (Cleveland, 2003). In futuro sarebbe, 

quindi, interessante poter ampliare ulteriormente la ricerca e allargare il campione per 

andare a capire meglio quali sono effettivamente gli elementi più critici correlati ad 

ambienti deprivati. 

Tornando alla questione del contesto d’inserimento, come già è stato sottolineato, 

quartieri poveri sono meno efficienti nel controllare i comportamenti degli adolescenti e 

di conseguenza, proprio in questi luoghi, è stato riscontrato il tasso più alto di 

adolescenti che compiono crimini (Shaw & McKay, 1942). Difatti, la disorganizzazione 

e la povertà sembrano portare a maggiore problematicità a livello di crimini. Tutto ciò è, 

infatti, collegato a quella che è poi divenuta nota come la Situational Action Theory 

(SAT). Essa è una teoria del crimine basata sugli attori ed è applicabile a tutti i tipi di 

crimine (Wikström, 2006). È divenuta molto nota perché si focalizza sulle cause per cui 

si compiono crimini e viene, quindi, usata come framework teorica per spiegare i 

collegamenti tra contesto ed azioni criminali (Pauwels, 2011). La SAT prende, difatti, in 

considerazione sia la propensione individuale al crimine che le azioni criminogene in sé 
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come cause dirette del crimine stesso. Questa teoria dà molto spazio, quindi, al ruolo del 

gruppo, soprattutto nel periodo adolescenziale (Kleinewiese, 2022). Sembra, infatti, che 

se il gruppo ha un ruolo positivo, si tende a non compiere crimini (ruolo protettivo), 

altrimenti se il gruppo è negativo c’è una maggior tendenza a compiere crimini (fattore 

di rischio). 

Innanzitutto, è bene partire da quella che è la definizione di crimine. Con questo 

termine, in accordo con la  SAT, ci si riferisce all’“atto di infrangere una regola morale 

definita dalla legge criminale” (Wikström, 2006: 63). Questa teoria include sia la 

persona che l’ambiente e spiega il compimento di un crimine tramite questa modalità. 

La SAT fa, quindi, riferimento a due costrutti: la propensione al crimine che è la parte 

individuale e la criminogeneità dell’ambiente. Quindi, è solo la combinazione 

dell’aspetto soggettivo, della propensione personale con l’aspetto oggettivo, ovvero il 

contesto d’inserimento che può portare a commettere un crimine (Wikström, 2014). 

Già a partire dagli anni ’90 la ricerca in questa direzione aveva iniziato a prendere mano 

e si era riscontrata l’importanza del gruppo nel commettere crimini (Warr, 1996). 

Infatti, far parte di un gruppo che è più o meno incline a compiere reati porta il soggetto 

a comportarsi di conseguenza (McGloin & Rowan, 2015: 491). L’individuo, infatti, 

tende ad adattarsi all’ambiente in cui è inserito, proprio perché funziona il cosiddetto 

meccanismo dell’in-group, ovvero quella volontà del soggetto di uniformarsi e sentirsi 

parte del gruppo e per questo mette in atto comportamenti devianti (Wilkström, 2004, 

2006; Wilkström et al., 2018). Per questo, è importante andare a valutare diversi aspetti 

per comprendere meglio quali sono i meccanismi che influenzano maggiormente il 

compimento di atti criminali (Pauwels, 2011): 

- Svantaggio del quartiere e della scuola in cui si è inseriti; 

- Variabili controllo informali: 

1) Impegno della scuola: ruolo cruciale della scuola, essa può fare la 

differenza; 

2) Monitoring da parte dei genitori: è fondamentale che i genitori svolgano 

un controllo sulle attività dei figli e facciano loro da guide; 

- Variabili controllo demografico: 
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1) Genere: i maschi risultano essere più propensi a commettere crimini, 

soprattutto violenti; 

2) Contesto di immigrazione: provenire da un contesto migratorio fa sì che il 

soggetto abbia maggiori probabilità di sperimentare una situazione di 

svantaggio e questa fa sì che, conseguentemente, abbia una maggior 

propensione a compiere reati; 

3) Struttura familiare: la composizione della famiglia (es.: un solo genitore, 

genitori divorziati, ecc.) e i problemi familiari possono portare ad esiti 

diversi e sicuramente situazioni più complesse e per questo motivo, sono 

maggiormente connesse allo sviluppo di condotte antisociali. 

Come già anticipato, quindi, tra i diversi rischi che sembrano essere associati ai contesti 

deprivati, c’è un’ampia gamma di studi che testimonia la possibile relazione tra povertà 

e sviluppo di comportamenti antisociali in bambini ed adolescenti (Duncan et al., 1994). 

Innanzitutto, è bene partire da una breve definizione di cosa si intende per 

comportamenti antisociali. Con questo termine ci si riferisce a tutti quelli che sono 

comportamenti esternalizzanti e negativi, come atti aggressivi e violenti volti contro il 

prossimo o più in generale contro norme e/o ambiente esterno (Chung, 2004). 

L’ambiente svantaggiato può, quindi, portare allo sviluppo di comportamenti devianti 

ma non bisogna dimenticare quelle che sono le differenze individuali. Difatti, come 

sostiene anche la SAT (Wikström, 2006), ciascun individuo è a sé e ha le proprie 

caratteristiche e bisogna valutare la propensione individuale al crimine, oltre che al 

contesto. Non a caso, nella medesima situazione non tutti reagiscono nello stesso modo. 

Un aspetto che risulta essere fondamentale nell’analisi delle condotte antisociali è, 

proprio, la famiglia. Essa è, infatti, cruciale per quanto riguarda il monitoring, la 

disciplina e il rapporto tra genitori e figli (Loeber & Stouthamer-Loeber, 1986; Simons, 

Simons, & Wallace, 2004). Seguendo l’onda della teoria ecologica di Bronfenbrenner 

(1979), difatti, vi sono tre livelli di mediazione dei meccanismi che sono il livello 

individuale (microlivello), il livello familiare (mesolivello) ed infine quello del quartiere 

(macrolivello). La famiglia risulta essere proprio al centro dei meccanismi di 

socializzazione dei bambini e questo spiegherebbe il diretto collegamento con il 

seguente sviluppo di possibili comportamenti antisociali, qualora si manifestino 

difficoltà in questo ambito (Barber, 1992). Il fatto di vivere in un contesto deprivato 
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porta, infatti, i giovani a sperimentare maggiori livelli di stress, che, a sua volta, li porta 

ad avere più difficoltà ad adattarsi alle diverse situazioni (Lewis, 1990). Questo contesto 

fa, quindi, sì che i ragazzi percependosi in una situazione stressante mettano in atto 

maggiori comportamenti esternalizzanti (McGrath, 1970; Conger et al., 1994; McLoyd 

& Wilson, 1991; Patterson et al., 1992; Yoshikawa, 1994). Inoltre, secondo le varie 

teorie dei processi familiari, nello specifico la Social learning theory (Bandura, 1969), 

ci viene spiegato che i bambini apprendono tramite l’osservazione, spesso, infatti, i 

comportamenti disturbati si imparano proprio all’interno delle mura di casa. Difatti, in 

accordo con la Social control theory (Janowitz, 1975), se il contesto familiare svolge 

un buon monitoring e un buon controllo sociale si hanno meno rischi di problematicità 

comportamentali. Questo aspetto, purtroppo, invece, sembra venir meno soprattutto in 

contesti deprivati e questo fa sì che molti ragazzi volgano verso condotte devianti (Le 

Blanc, 1997). 

Come già esplicitato nei paragrafi precedenti, l’altro contesto che sembra avere un ruolo 

di primo piano nello sviluppo di comportamenti antisociali è proprio il quartiere. Difatti,  

il quartiere in cui un individuo cresce e vive, fa sicuramente la differenza (Leventhal & 

Brooks-Gunn, 2000). Sono, infatti, degne di nota la teoria della disorganizzazione 

sociale (Sampson, 1991) e quella dell’isolamento sociale (Wilson, 1987). Secondo la 

prima di queste teorie, appunto, se inseriti in un contesto in cui la disorganizzazione 

sociale è all’ordine del giorno, gli adolescenti sono maggiormente propensi a non 

rispettare le leggi e questo li porta ad incappare anche nella messa in atto di 

comportamenti violenti (Reiss, 1995). Un chiaro esempio è la famosa Broken windows 

theory (Wilson & Kelling, 1982). In accordo con questa teoria criminologica, il 

disordine urbano e il vandalismo generano criminalità aggiuntiva e comportamenti 

antisociali. D’altro canto, la teoria dell’isolamento sociale sostiene che maggior 

isolamento porta a maggiori problematiche (Wilson, 1987). L’isolamento dovuto alla 

povertà e a contesti svantaggiati porta, infatti, a carenza di risorse e, conseguentemente, 

a maggiori problematiche sia internalizzanti che esternalizzanti, proprio perché crescono 

i meccanismi di rabbia e frustrazione che possono portare alla messa in atto di 

meccanismi deleteri rivolti sia verso se stessi che verso gli altri (Wilson, 1991; 

Saleebey, 2002). 
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Il basso livello dello status socio-economico (SES) da cui proviene una persona e la 

violenza del quartiere in cui è inserito sono, dunque, strettamente connessi ad una 

maggior manifestazione di comportamenti violenti nei giovanissimi (Seidman et al., 

1998). Difatti, l’esposizione alla violenza porta a comportamenti antisociali, abuso di 

droghe e a maggiori livelli di delinquenza (Garbarino, Dubrow, Kostelny, & Pardo, 

1992). Questo perché vi è un aumento dello stress psicologico negli adolescenti e ciò li 

porta più facilmente a scegliere percorsi devianti (Booth & Crouter, 2001; Friedrichs, 

1998; Friedrichs et al., 2003; Jencks & Mayer, 1990; Leventhal & Brooks-Gunn, 2000; 

Murie & Musterd, 2004; Sampson et al., 2002; Wilson, 1987). Sicuramente, infatti, ci 

rientra l’aspetto individuale ma, allo stesso tempo, vivere in un contesto di deprivazione 

porta ad aggravare la situazione (Duncan & Raudenbush, 2001). Dall’altro lato, invece, 

è emerso come la coesione all’interno delle reti sociali possa essere un fattore protettivo 

e sembra poter prevenire lo sviluppo di comportamenti antisociali negli adolescenti 

(Chavis & Wandersman, 1990; Sarason, 1974). Così, anche il coinvolgimento degli 

adolescenti in organizzazioni ed attività del quartiere e un impegno civile fungono da 

protezione per lo sviluppo di condotte delinquenziali (Hamilton & Fenzel, 1988). Per 

questo è bene che noi, in quanto futuri psicologi e counselors, cerchiamo di lavorare in 

questa direzione, ovvero incentivando la coesione sociale, puntando sull’istruzione e 

sull’impegno civile dei più giovani, in modo tale che essi siano maggiormente propensi, 

nel loro futuro, a raggiungere uno sviluppo positivo e per loro valorizzante. 

1.2 POVERTÀ E STIGMA 

Ricollegandoci a quanto, quindi, spiegato nel paragrafo precedente, considerando 

proprio il fatto che la povertà porta a numerosi svantaggi, a partire dall’aspetto 

economico a quelli che poi sono i risvolti problematici come il possibile sviluppo di 

comportamenti internalizzanti e/o esternalizzanti, essa risulta essere, anche connessa 

allo stigma. Il sociologo Goffman è stato il primo a proporre una definizione di questo 

tema, grazie al suo libro “Stigma. L’identità negata” (1963). Secondo lui, esso 

rappresenta un attributo che scredita in modo profondo l’individuo, lo declassa e lo 

segna in maniera che può essere anche permanente. In accordo, infatti, anche con altri 

studiosi, come Crocker, Major e Steele (1998), le persone che, per qualche motivo, 
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risultano essere stigmatizzate pensano di possedere alcune caratteristiche che li portano 

ad essere particolarmente svalutati in determinati contesti sociali. 

Il concetto di stigma è, dunque, strettamente collegato all’idea di identità. Lo sviluppo 

dell’identità sembra, infatti, essere deficitario in situazioni di deprivazione socio-

economica (Phillips & Pittman, 2003). Non a caso, lo stigma viene concettualizzato 

come la discrepanza tra l’identità virtuale-sociale e quella attuale-personale di una 

persona (Blaine, 2000; Goffman, 1963; Snow & Anderson, 1987). Con identità 

virtuale si intende come l’individuo viene visto dagli altri, mentre con identità attuale 

si intende come il soggetto si sente (Blaine, 2000). Si parla, quindi, di stigma quando le 

circostanze attorno alla persona fanno sì che la sua identità virtuale sia più negativa 

della sua identità attuale. È proprio questa discrepanza che porta il soggetto a 

sperimentare un sentimento di vulnerabilità (Blaine, 2000). Ciò che noi vogliamo 

andare ad indagare è, infatti, esattamente la relazione che intercorre tra il concetto di 

stigma e il contesto di povertà. Difatti, da diversi studi e ricerche è emerso che il modo 

in cui le persone si percepiscono e sperimentano o meno distress o stigma dipende 

anche dal contesto in cui sono inseriti (Reutter et al., 2009). In tutto questo, risulta, 

quindi, chiaro che le persone provenienti da contesti svantaggiati dal punto di vista 

socio-economico sperimentano maggiore esclusione sociale. Ciò richiama alla teoria 

precedentemente citata dell’isolamento sociale (Wilson, 1987). Essa, per definizione, è 

connessa allo stigma, in quanto le persone che sono stigmatizzate sono valutate 

negativamente e, di conseguenza, vivono in una situazione di esclusione sociale 

(Crocker et al., 1998). Ciò può, dunque, essere visto come una risposta discriminatoria 

ai processi di stigmatizzazione (Link & Phelan, 2001; Mason, Carlisle, Watkins, & 

Whitehead, 2001; Reidpath et al., 2005). 

Partendo, infatti, dalle ricerche di Goffman (1963), lui ha categorizzato le persone 

stigmatizzate all’interno di tre principali gruppi: 

1) Abomini del corpo, ovvero le deformità fisiche 

2) Difetti del carattere, come la malattia mentale 

3) Stigmi tribali, ad esempio caratteristiche ereditarie come l’etnia o il genere 

Facendo, dunque, riferimento a questa distinzione fatta dal sociologo, risulta chiaro che 

la povertà che, per esempio, può essere determinata da una mancanza di lavoro viene 
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inserita nella seconda categoria, ovvero come un difetto del carattere. Di conseguenza, 

spesso, la povertà causa un grande senso di frustrazione e di vergogna nelle persone. 

Questo succede perché la nostra società ci fa credere che non avere un impiego dipenda 

per forza da noi e quindi, siccome l’avere un lavoro o meno non è qualcosa con cui ci 

nasci, a differenza dell’etnia, ma è qualcosa su cui un individuo potenzialmente può fare 

qualcosa, l’idea che viene in automatico è, dunque, che se non hai un lavoro dovresti 

vergognarsi, perché la colpa è tua (Williams, 2009). 

Questo concetto di vergogna, connesso allo stigma per via dell’opinione che gli altri 

hanno di noi, in base alla provenienza socio-economica, è strettamente relato a quella 

che è divenuta nota come lack of agency. Innanzitutto, partiamo con la definizione di 

agency. Con questo termine gli studiosi si riferiscono alla capacità mediata socio-

culturalmente dell’agire (Ahearn, 2001). Di conseguenza, quando si usa l’espressione 

lack of agency ci si riferisce alla mancanza dell’agire da parte di un soggetto. Difatti, 

come già è emerso nei paragrafi precedenti, il contesto della povertà è spesso correlato a 

condizioni di svantaggio sotto diversi punti di vista e questo comporta che, proprio per 

via della presenza dello stigma, le persone che vivono in un contesto deprivato hanno 

maggiori probabilità di rimanere bloccati nel loro circolo, tanta è la loro demotivazione 

(Williams, 2009). In questo senso, si può parlare di lack of agency, ovvero il rimanere 

fermi nella propria condizione tanta è la convinzione di non avere speranza nel trovare 

una strada alternativa (Reutter et al., 2009). 

Da diverse ricerche è, infatti, emerso che persone con basse entrate si tendono a vedere 

come stigmatizzate, non capite, trattate in modo diverso e viste sotto un’ottica 

stereotipica (Reutter et al., 2009). Analizzando varie interviste fatte a persone 

provenienti da questi contesti, emerge, infatti, chiaramente il loro sconforto e il fatto che 

troppo spesso le altre persone tendono a giudicare la loro condizioni o a non 

comprenderla a fondo, questo perché osservano la situazione solo dall’esterno. Da ciò, 

dunque, risulta necessario che noi, in conformità  con gli obiettivi dell’Agenda 2030, 

cerchiamo di rompere questi schemi e diamo un senso a quelli che sono gli sforzi e le 

difficoltà che ciascuna persona vive, dando voce anche a chi, purtroppo, rimane sempre 

fuori dal gruppo. Solo così facendo, possiamo, infatti, aspettarci di supportare le 

persone provenienti da contesti svantaggiati a trovare un’alternativa e li possiamo 

davvero aiutare a non rimanere bloccati nel loro loop, tramite proprio quella che è la 
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promozione di tematiche fondamentali come l’inclusione, la sostenibilità e andandole, 

dunque, a supportare nella ricerca di un lavoro dignitoso e che li faccia, dunque, uscire 

dal circolo vizioso della mancanza di azione per via dello stigma sociale. 

1.3 POVERTÀ E CONTESTO EDUCATIVO 

Come già, quindi, esplicitato nei due paragrafi precedenti, il contesto della povertà porta 

con sé tutta una serie di problematiche che partono dallo sviluppo di comportamenti 

devianti e/o internalizzanti e arrivano alla lack of agency tipica dello stigma sociale. Da 

ciò risulta, dunque, chiaro che la tematica della povertà porta ad avere dei risvolti 

negativi in diversi ambiti della vita di un individuo. Tra i vari campi su cui la povertà va 

ad agire non può venir meno il contesto educativo. Come, infatti, definito all’inizio del 

primo capitolo, quando si parla di povertà, si deve considerare anche quella che è la 

povertà educativa, questo perché questi due aspetti non possono che andare di pari 

passo. Come, infatti, precedentemente sottolineato all’aumentare della povertà 

economica aumenta anche quella che è la povertà educativo. Nonostante, infatti, nel 

2017, l’Eurostat abbia notato un trend di miglioramento del fenomeno di povertà a 

livello europeo, siamo passati da una percentuale del 17% nel 2002 ad una percentuale 

del 10,7% nel 2016, l’Italia rimane, però, sempre a rischio, soprattutto per l’elevato 

tasso di abbandono scolastico. Soprattutto risulta molto significativo sottolineare quello 

che è il divario rilevato tra Nord e Sud: basti pensare al fatto che il Veneto ha 

superato la soglia europea del 10%, mentre regioni come la Sicilia e la Sardegna sono 

ancora ferme al 24%. 

 Il rapporto “Education at Glance” (OECD, 2017) mette in risalto, come dato positivo, il 

fatto che, a partire dal 2000, il livello d’istruzione della forza lavoro è diventato più alto 

nei Paesi dell’OCSE e in quelli partner, dall’altro lato, però, emerge che c’è comunque 

un alto tasso di dispersione scolastica. Difatti, circa il 25% degli studenti iscritti alla 

scuola secondaria di secondo grado risulta non aver ancora conseguito il diploma di 

maturità dopo due anni dalla “scadenza” del regolare corso di studio e questo fa sì che 

poi circa quattro studenti su cinque tra questi si disiscrivano dalla scuola. 

Tendenzialmente alla base di tale perdita si riscontra una struttura burocratica e rigida 

del sistema scolastico che si limita a misurare solamente i risultati della carriera e/o 

della performance scolastica degli studenti, andando a sottovalutare, però, quelli che 
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sono i significati personali dell’istruzione scolastica e l’importanza del capitale umano, 

che si può misurare sia attraverso il titolo di studio posseduto, ma anche tramite quelle 

che sono le competenze funzionali di ciascun soggetto (TRELLE, 2011). Dunque, si 

può dire che la dispersione scolastica, senza dubbio, può essere usata come 

indicatore della qualità del sistema scolastico, sotto i punti di vista di equità, 

inclusione, opportunità e successo formativo.  

La Commissione europea (2010) ha creato quella che è divenuta nota come la 

Piattaforma europea contro la povertà e l’esclusione sociale che aveva l’obiettivo, 

entro il 2020, di promuovere un’inclusione attiva nel mercato del lavoro, l’eliminazione 

della povertà infantile e il superamento delle discriminazione, garantendo l’integrazione 

delle minoranze. Successivamente, nel 2013 la Commissione europea ha, anche, 

promosso il Social Investment Package allo scopo di andare a valorizzare quello che è 

il capitale umano, le capacità individuali e migliorare le competenze nel mondo del 

lavoro e nelle relazioni. Secondo questa prospettiva diventa, quindi, cruciale 

promuovere un apprendimento che non si focalizzi solo sul periodo della scuola 

dell’obbligo ma che sia piuttosto un processo che riguardi tutto l’arco della vita delle 

persone. Ciò va, quindi, oltre all’idea che esista un’età giusta per imparare o che 

l’insuccesso e l’abbandono scolastico determinino per forza un fallimento nel percorso 

verso l’apprendimento. 

In accordo con questa prospettiva l’apprendimento viene, infatti, ridefinito (Cedefop, 

2008): 

- Apprendimento formale, ovvero che avviene in contesti formali e strutturati 

come scuole, luoghi d’istruzione e formazione; 

- Apprendimento non formale, ovvero che si svolge al di fuori delle principali 

strutture di formazione, come luogo di lavoro o associazioni; 

- Apprendimento informale o esperenziale, ovvero tutto ciò che proviene dalle 

attività della vita quotidiana legate anche al lavoro, alla famiglia , al tempo 

libero. Questo tipo di apprendimento, a differenza degli altri due, non è 

strutturato in termini di obiettivi o tempi. 

All’interno di quest’ottica cambia, quindi, il focus degli interventi di riduzione e 

contrasto della dispersione scolastica che non sono, quindi, più orientati a far fronte 
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all’emergenza ma piuttosto a promuovere il successo formativo, l’innovazione e il 

miglioramento continuo dei sistemi d’istruzione e formazione. Ciò porta, di 

conseguenza, a promuovere politiche di orientamento formativo che siano efficaci e 

centrali all’interno di tutto il processo di scolarizzazione, a partire dalla scelta scolastica, 

universitaria, per arrivare, infine, a quella lavorativa (Calidoni & Pitzalis, 2015). 

Da ciò, quindi, si evince quanti elementi devono essere tenuti a mente, per capire le 

scelte e gli esiti di alcune situazioni, come può essere la povertà e tutte quelle che sono 

le sue possibili conseguenze, come la dispersione scolastica. Partendo da quella che è la 

teoria socio-cognitiva di Bandura (1986) si può, quindi, dire che l’individuo tende ad 

adattarsi all’ambiente a lui circostante, nonostante questo, però, la natura umana porta il 

soggetto, oltre che ad adattarsi, anche ad operare attivamente all’interno di questo 

contesto. Questa abilità è definita agentività umana e rappresenta la capacità 

dell’individuo di agire attivamente nel contesto in cui è inserito. A partire da questa 

teoria si è, poi, sviluppata, quella divenuta nota come “Social Cognitive Career 
Theory” (Lent, Brown & Hackett, 1994) che vuole spiegare il modo in cui le persone: 

- Sviluppano i loro interessi accademici e lavorativi; 

- Costruiscono e modificano i loro piani di formazione e di scelta professionale; 

- Raggiungono performance di vari gradi e livelli lungo i loro percorsi accademici 

e professionali intrapresi. 

Tale modello si focalizza principalmente su tre costrutti cognitivo-personali che sono: 

l’autoefficacia, le aspettative di risultato e le scelte di obiettivi e va ad indagare come 

essi interagiscono con i fattori ambientali. In tal modo, si cercano di predire le decisioni 

che le persone possono prendere, tenendo anche conto delle loro scelte accademiche e di 

carriera lavorativa. Da ciò si può, dunque, concludere che, se in un soggetto sono 

presenti un elevato livello di autoefficacia, delle buone aspettative di risultato ed è stata 

fatta un’attenta scelta degli obiettivi futuri, egli ha maggiori probabilità di avere 

successo in ambito accademico e professionale. Se, però, ciò manca o è deficitario, per 

via di un contesto sfavorevole come cambiano le cose? Questo è, per esempio, il caso 

della povertà. Essa, infatti, riveste un ruolo significativo all’interno della vita dei 

soggetti che, di conseguenza, avranno traiettorie di sviluppo diverse da quelle di chi non 

proviene da un contesto socio-economico svantaggiato. 
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Come già esplicitato nel primo paragrafo di questo capitolo, la povertà educativa risulta, 

infatti, essere strettamente connessa con la povertà economica e ha un impatto 

significativo sulla vita dei più giovani (Evans, 2004). Non a caso, infatti, la povertà 

educativa implica l’essere esclusi dalla possibilità di apprendere e, di conseguenza, di 

sviluppare tutta una serie di skills che sono fondamentali per vivere nella cosiddetta 

“società della conoscenza” (UNESCO, 2005; Save the Children, 2014). Ciò fa sì che 

adolescenti che vivono in una condizione del genere abbiano, quindi, meno possibilità 

di sviluppare delle competenze chiave e di trovare delle opportunità per il futuro, come  

conoscenze, abilità e attitudini adatte al contesto e che risultano essere connesse alla 

realizzazione personale, all’inclusione sociale, all’occupazione e alla cittadinanza attiva 

(GUUE, 2006). 

Nel corso degli anni si è sviluppata, infatti, una vera e propria letteratura attorno al tema 

dell’economics of education che ha preso in considerazione  quella che è la relazione 

tra i risultati scolastici e i rendimenti economici degli individui (Mincer, 1974; Ricci, 

2011). Il campo d’indagine, poi, si è allargato verso l’analisi delle caratteristiche 

scolastiche, familiari e territoriali e della loro influenza sulla formazione degli individui. 

Ciò è stato misurato attraverso la quantità di conoscenza accumulata da ciascun soggetto 

(Coleman et al., 1966). In tal senso, il nostro obiettivo dovrebbe essere quello di far in 

modo che il sistema scolastico possa garantire uno standard minimo di apprendimento e 

cercare, quindi, di rendere quanto più possibili equi gli esiti nell’ambito dell’istruzione 

(Mynzyuk & Russo, 2016). Ciò è direttamente in linea con il quarto goal dell’Agenda 

2030, ovvero richiama l’idea per cui bisogna lavorare nell’ottica di dare a tutti le stesse 

opportunità a livello di istruzione, indipendentemente dallo status socio-economico, dal 

genere, dalla etnia e/o dalla provenienza di una persona. 

Essendo, dunque, chiaro che la povertà educativa spesso porta ad un minor successo 

scolastico se non, addirittura, ad un abbandono scolastico, risulta fondamentale cercare 

di contrastarla. Una prima tipologia di azioni di contrasto di essa potrebbe, per esempio, 

essere il predisporre strutture e/o servizi che abbiano una valenza sia educativa che 

culturale, come il teatro, lo sport, le biblioteche, la musica e l’accesso ad Internet 

(Alivernini, Manganelli & Lucidi, 2017). Una seconda tipologia di intervento potrebbe, 

invece, corrispondere a promuovere il fattore resilienza nei giovanissimi (Alivernini 

et al., 2016a). A partire da qui, gli studiosi hanno indagato come agire per migliorare 
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questa importantissima qualità negli adolescenti. Nell’ambito dell’Achievement Goal 

Theory (AGT) sono, infatti, stati condotti diversi studi per indagare quali sono gli 

obiettivi di apprendimento di bambini ed adolescenti (Maehr & Zusho, 2009). Sono stati 

individuati due principali obiettivi: quelli di padronanza e quelli di prestazione (Ames & 

Ames, 1984). Gli obiettivi di padronanza risultano essere maggiormente legati a 

quella che è la motivazione intrinseca dell’individuo, ovvero la motivazione che viene 

dall’interno e che è maggiormente connessa ad un perseguimento dei propri obiettivi e 

ad un  maggior successo scolastico (Alivernini, Manganelli & Lucidi, 2017). Dall’altro 

lato, troviamo, invece, gli obiettivi di prestazione. Essi sono maggiormente connessi 

alla motivazione estrinseca, ovvero a qualcosa che proviene dall’esterno, come per 

esempio un premio, un buon voto, dei complimenti. Tale motivazione sembra, d’altro 

canto, essere connessa a maggiori problematicità, anche se non sempre (Alivernini, 

Manganelli & Lucidi, 2017). 

Da diverse ricerche (McBride Murry et al., 2011) è, infatti, emerso che la povertà ha un 

effetto anche su quelli che sono gli obiettivi accademici. Non a caso, alcune 

caratteristiche dei quartieri svantaggiati, come il basso SES (status socio-economico) 

sembrano predire alcuni esiti accademici come il minor tempo speso a fare i compiti, 

risultati inferiori in test di matematica e di lettura e maggior abbandono scolastico 

(Ainsworth, 2002; Crowder & South, 2003). Sicuramente questi aspetti sono mediati, 

anche, da altri indicatori quali: l’etnia e altri fattori demografici, alcuni mediatori 

educativi, il parenting e i legami sociali. Dalle ricerche di Crowder e South (2003) 

risultano, infatti, essere più a rischio di abbandono scolastico gli afroamericani rispetto 

ai bianchi e in numero maggiore i maschi rispetto alle femmine. Le istituzioni 

scolastiche che sono presenti in zone povere sembrano, infatti, essere meno capaci di 

fornire un’educazione di qualità, il che si manifesta in minori risultati raggiunti dai 

ragazzi, in un aumentato rischio di fallimento scolastico e nell’abbandono scolastico 

(Neild & Balfanz, 2006). Inoltre, Ainsworth (2002) ha anche sottolineato che buone 

aspettative dei benefici della scuola possono essere dei fattori protettivi per ottenere 

migliori risultati accademici. All’opposto troviamo, invece, il numero di pari che ha 

abbandonato la scuola, che rappresenta, d’altro canto, un fattore di rischio di abbandono 

scolastico anche da parte di altri adolescenti di quella scuola. Infine,  il parenting, 

ovvero il supporto e il controllo familiare, da un lato e, dall’altro, la qualità del tempo 
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speso all’interno delle famiglie risultano essere fattori protettivi per buoni risultati 

accademici (Murry, Bynum, Brody, Willert, & Stephens, 2001), così come lo sembra 

essere il monitoring svolto dai genitori (Fauth et al., 2007). La rete sociale in cui un 

individuo è inserito risulta, dunque, essere fonte di supporto e fattore protettivo per 

l’abbandono scolastico, soprattutto se il soggetto non è nato in un contesto di povertà 

ma ci si è ritrovato durante il periodo dello sviluppo. Questo è spiegato dal fatto che la 

rete sociale tende ad aumentare la resilienza e la collaborazione nel soggetto in 

questione, di conseguenza, avere una buona rete sociale d’inserimento può sicuramente 

aiutare a prevenire peggioramenti (Oyserman, Bybee, & Terry, 2006). 

Proprio in ragione del fatto che sono state riscontrate diverse criticità nell’ambito 

scolastico ed educativo sia a livello internazionale che italiano, i ricercatori si sono 

proposti di analizzare questa tematica. Per esempio, nel contesto italiano, queste 

difficoltà sono state rilevate attraverso l’analisi delle INVALSI, che vengono 

somministrate nelle classi prime e terze della scuola secondaria di primo grado e nelle 

classi seconde della scuola secondaria di secondo grado, (Alivernini, Manganelli & 

Lucidi, 2017; Mynzyuk & Russo, 2016). Partendo da ciò, quindi, gli studiosi si sono 

proposti di approfondire questo aspetto somministrando diversi questionari, allo scopo 

di capire quali sono le variabili che possono migliorare le prestazioni accademiche dei 

ragazzi e ridurre l’insuccesso scolastico (Alivernini, Manganelli & Lucidi, 2017). 

Alcuni degli aspetti presi, di conseguenza, in considerazione sono la “Pattern of 
Adaptive Learning Scales” (PALS; Midgley et al., 2000), per capire il tipo di 

motivazione che spinge uno studente; l’“Academic Motivation Scale” (AMS; 

Alivernini & Lucidi, 2008) e l’“Academic Self-regulation Questionnaire” (SRQ-A; 

Ryan & Connell, 1989), per valutare i livelli di autoregolazione e il locus of causality 

dei giovani. Sono stati, poi, valutati anche aspetti come il livello di inclusione o 

emarginazione nei contesti di classe, tramite la somministrazione del questionario 

“Classmates Social Isolation Questionnaire” (CISQ; Alivernini & Manganelli, 2016), 

allo scopo di migliorare l’inclusione a livello di classe e ridurre la competizione che 

non fa che aumentare problematicità a livello scolastico. Infine, un ultimo aspetto che è 

stato indagato è stato il benessere soggettivo dei ragazzi nel contesto scolastico 

attraverso la somministrazione dello strumento “School Well-Being Scale” (SWS; 

Alivernini & Manganelli, 2015a). 
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Da ciò risulta, quindi, chiaro quanto lavoro dobbiamo fare in futuro per ridurre la 

povertà economica ed educativa e garantire maggiori opportunità per il futuro delle 

nuove generazioni. Un esempio di programma che, infatti, si è rilevato utile in questo 

ambito è stato il PISA (Programme for International Student Assessment, OECD, 2016) 

curato dall’OCSE. Garantendo, infatti, maggiori opportunità ai giovani, ci assicuriamo 

un miglior futuro per il Mondo. Per questo è importante sognare in grande e proporre 

sempre maggiori interventi di orientamento volti ad una migliore conoscenza del mondo 

che ci circonda e preparare i giovani ad affrontare sempre nuove sfide, valorizzando le 

proprie esperienze e la loro unicità. 

Da numerose ricerche e studi sul campo è, inoltre, emerso che l’adolescenza è un 

periodo cruciale anche per l’impegno civile (Dalton, 2008). In questo momento della 

vita si iniziano, infatti, a formare quelle che sono le prime idee dei giovani sui problemi 

sociali e i vari aspetti importanti della vita. Per questa ragione è bene lavorare in 

un’ottica propositiva in questa fase cruciale della vita. Da questo studio risulta, quindi, 

chiara l’importanza di promuovere l’impegno civico nei giovani e che, per arrivare a 

ciò, c’è bisogno che certe tematiche vengano affrontate e spiegate in modo dettagliato 

anche in contesti scolastici. Questo perché non può esistere impegno civile senza una 

base di comprensione della situazione sociale ed attuale. Ciò risulta, infatti, 

fondamentale per rendere i giovani più consapevoli e coinvolti. Grazie, per esempio, 

allo studio di Antwerp del 2005 (Pauwels, 2011) si sono potuti, dunque, raccogliere 

maggiori dati a proposito di queste tematiche e si è constatato quanto il contesto 

scolastico possa fare la differenza. Questo perché gli adolescenti passano gran parte del 

loro tempo all’interno della scuola e di conseguenza, trovarsi all’interno di un ambiente 

svantaggiato li porta a sviluppare maggiori problematicità. Per questo motivo, ci si 

augura, per il futuro, di poter creare contesti maggiormente inclusivi e sostenibili per gli 

adolescenti, soprattutto a livello scolastico, in modo tale da cercare di prevenire lo 

sviluppo di condotte antisociali e l’abbandono o la demotivazione scolastica. 
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2 Il ruolo dell’anticipatory thinking 
Ricollegandoci al primo capitolo, in questa sezione andrò a trattare della tematica 

dell’anticipatory thinking e della sua possibile applicazione nell’ambito di interventi di 

orientamento al fine di promuovere le tematiche dell’inclusione e della sostenibilità 

nella vita dei giovani adolescenti. 

2.1 LIFE DESIGN E ANTICIPATORY THINKING 

In relazione con la tematica delle difficoltà riscontrate per via della provenienza da 

contesti svantaggiati, prima di andare a definire l’altro tema di mio interesse, ovvero 

l’anticipatory thinking, è doveroso fare una cornice che si riferisca a quello che è la 

framework all’interno della quale è mio obiettivo muovermi, proprio per andare a 

dimostrate come, attraverso un approccio sostenibile ed inclusivo e che alimenti lo 

sviluppo del pensiero anticipatorio, possa contrastare lo sviluppo di meccanismi nocivi 

per i giovani.  

Il 25 settembre 2015 i Paesi membri delle Nazioni Unite hanno sottoscritto quella che è 

divenuta nota come l’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile, che è un programma 

d’azione per le persone, il pianeta e le risorse. Essa è costituita da 17 obiettivi per lo 

sviluppo sostenibile da raggiungere in diversi ambiti (ambientale, economico, sociale 

ed istituzionale) entro il 2030. Questi obiettivi mirano a porre fine alla povertà, a 

lottare contro la disuguaglianza, ad affrontare i cambiamenti climatici e a costruire 

società che rispettino i diritti umani (ONU, 2015). Il goal 4 corrisponde proprio 

all’istruzione di qualità, ovvero si propone di “fornire un’educazione di qualità, equa e 

inclusiva, promuovere opportunità di apprendimento permanente per tutti” (ONU, 

2015). 

Questa è anche la dimensione in cui si muove l’approccio divenuto noto come Life 

Design. Il paradigma del Life Design è un approccio olistico che si inserisce nella 

cornice teorica del socio-costruzionismo e sostiene che l’identità di ciascun individuo 

sia l’esito di un continuo processo di costruzione di tipo sociale, storico e culturale 

(Young & Collin, 2004). Gli interventi di orientamento che seguono questa prospettiva 

partono, infatti, dalla ricostruzione delle esperienze e delle storie di vita di ciascun 

soggetto, con lo scopo di porre ognuno nelle condizioni di poter anticipare i 
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cambiamenti del mondo del lavoro e sviluppare un’identità formativo-professionale che 

sia flessibile e che, quindi, riesca ad adattarsi all’imprevedibilità del contesto socio-

economico in cui viviamo (Savickas, 2012). Oltretutto, secondo l’approccio del Life 

Design è cruciale supportare nelle persone la costruzione di diversi possibili scenari 

rispetto al proprio futuro lavorativo, partendo proprio dall’esplorazione del contesto in 

cui sono inseriti (Oyserman, Destin & Novin, 2015). Tutto ciò si sposa benissimo con 

quello che è l’obiettivo 4 dell’Agenda 2030, proprio perché questo paradigma va nella 

direzione di far sviluppare competenze trasversali, anche note come smart skills, ai più 

giovani, in modo tale che essi, poi, siano in grado di migliorare la loro occupabilità 

(Brewer, 2013). 

Quando si parla di smart skills ci si riferisce alle competenze incrementabili che, se 

sviluppate, consentono alle persone di relazionarsi in modo positivo nei contesti di 

lavoro, di collaborare in modo più efficace con i colleghi e di poter, dunque, 

raggiungere più facilmente la realizzazione dei propri obiettivi professionali. Esse sono 

delle competenze trasferibili e potenzialmente applicabili in diversi contesti di tipo 

professionale (Lippman, Ryberg, Carney & Moore, 2015). Secondo questi studiosi, 

infatti, esistono varie tipologie di smart skills: 

1) Abilità sociali, tra cui rientrano la sensibilità culturale, i comportamenti 

appropriati al contesto, la capacità di agire in conformità con le norme sociali e 

la capacità di risolvere i conflitti; 

2) Sofisticazione cognitiva: complex problem solving, pensiero critico e processi 

decisionali; 

3) Abilità comunicative: comprensione, assertività e interpretazione di pensieri e 

idee altrui; 

4) Intelligenza emotiva: abilità di dirigere e focalizzare la propria attenzione su 

degli obiettivi condivisi, capacità di ritardare la gratificazione personale, 

regolazione emotiva e comportamentale; 

5) Idea positiva di sé che si basa sulla fiducia in se stessi, sull’auto-

consapevolezza, sul senso di benessere e sull’autostima. 

Secondo Uysal e Pohlmeier (2011) i giovani adulti che giungono alla fase di accesso al 

mondo del lavoro con maggiori smart skills, tendono, infatti, ad essere maggiormente 
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persistenti nella ricerca di un posto lavoro dignitoso anche nei casi in cui il processo di 

raggiungimento sia lungo e difficile. Essi sembrano, inoltre, essere anche maggiormente 

in grado di costruire reti attraverso le quali acquisire maggiori informazioni sulle 

opportunità lavorative e più efficaci sia nei colloqui di selezione che nel processo di 

apertura di un’attività, grazie soprattutto alle capacità di orientamento, creatività ed 

iniziativa (Ryback, 2012). Secondo Watts e Watts (2008), infatti, possedere smart skills 

è un buon predittore del successo lavorativo in generale. Per questo, anche in accordo 

con gli obiettivi di Agenda 2030, diventa fondamentale sviluppare degli interventi 

sostenibili e innovativi per promuovere lo sviluppo di competenze trasversali prima 

ancora che i giovani si approccino al mercato del lavoro (Kumar & Hsiao, 2007). In 

quest’ottica si inserisce proprio quello che è l’anticipatory thinking, che, in una qualche 

misura, può essere definito come una smart skills che è risultata essere utile per uno 

sviluppo positivo degli adolescenti, anche quelli provenienti da un contesto 

svantaggiato, come quello della povertà. 

2.2 CONTESTO E DEFINIZIONE DI ANTICIPATORY THINKING 

La letteratura attorno al tema dell’anticipatory thinking è relativamente recente. Risale 

circa al periodo dal 2010 in poi. Difatti, tale costrutto è veramente nuovo e i ricercatori 

si stanno specializzando ed informando in questo periodo storico a proposito di questa 

tematica. L’anticipatory thinking (AT) è una funzione macro-cognitiva degli individui 

e dei gruppi. È una sorta di sensemaking, ovvero di una capacità di prepararsi in tempo 

sia a problemi che ad opportunità (Weick, 1995). Esso può anche prendere la forma di 

formulazione di aspettative a proposito di eventi futuri (Weick & Sutcliffe, 2001). Esso 

risulta, infatti, estremamente utile nel riconoscere e prepararsi a sfide difficili in cui 

possiamo incappare nel corso della nostra vita (Klein, Snowden & Pin, 2011). 

In generale, l’uso dell’anticipatory thinking è un’abilità che solo persone esperte 

riescono ad usare in diversi ambiti. Per esempio, uno dei primi studi che può essere 

ricollegato alla tematica del pensiero anticipatorio sono le ricerche fatte da deGroot 

(1946/1978). Egli ha creato dei veri e propri protocolli che studiano le posizioni nel 

gioco degli scacchi e che hanno l’obiettivo di anticipare le mosse successive del gioco. 

A proposito di questo, è bene fare subito una distinzione. L’anticipatory thinking e la 
predizione sono due concetti differenti. Senza dubbio, il pensiero anticipatorio 
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coincide con la predizione ma è collegato al terzo livello di consapevolezza descritto da 

Endsley (1995) e anche da Hawkins e Blakeslee (2005). Difatti, è riduttivo sostenere 

che l’anticipatory thinking sia semplice predizione, in quanto esso va ben oltre. Esso 

significa predizione ma anche preparazione ad uno scenario possibile (Klein, Snowden 

& Pin, 2011). Possiamo dire che esso è parte dell’intelligenza umana ed è ciò che ci 

permette di gestire alti livelli di incertezza ed ambiguità del contesto in cui siamo 

inseriti (Klein, Snowden & Pin, 2011). Una corsa certa è, però, che, nonostante esso sia 

una capacità dell’intelligenza umana, bisogna allenarlo e capire cos’è e come funziona 

per poterlo usare in modo appropriato. Proprio per questo il pensiero anticipatorio è una 

tematica che risulta interessante e calzante da studiare nell’ambito del career counseling. 

Un altro esempio di studi svolto attorno alla tematica dell’anticipatory thinking è quello 

dei movimenti oculari. Pradhan e colleghi (2005) si sono occupati di studiare i 

movimenti oculari di guidatori esperti e non. Da quest’analisi, è emerso che i guidatori 

esperti tendevano a direzionare il loro sguardo verso potenziali problemi nel corso del 

percorso di guida. Mentre, i guidatori inesperti tendevano a mantenere lo sguardo sulla 

strada, senza focalizzarsi troppo su alcuni dettagli. Ciò ci fa capire che, quindi, con 

l’esperienza, si può usare il pensiero anticipatorio, che coincide anche con una gestione 

appropriata dell’attenzione, ovvero di dove la si direziona. Non a caso una delle 

principali differenze tra anticipatory thinking e predizione è proprio il fatto che l’AT si 

focalizza sull’analisi non solo degli esiti e degli eventi più probabili di una specifica 

situazione, ma tende a prendere in considerazione anche gli esiti e le dinamiche meno 

probabili (Klein, Snowden & Pin, 2011). 

Un’altra fondamentale differenza tra la predizione e l’anticipatory thinking è, infine, 

sicuramente il fatto che la predizione è diretta dall’esterno e solitamente consiste 

nell’indovinare gli stati futuri del mondo; mentre, il pensiero anticipatorio include anche 

il prepararsi a rispondere agli eventi che si presenteranno (Klein, Phillips, Rall & 

Peluso, 2007). Quindi, possiamo dire che quando anticipiamo gli eventi ci stiamo anche 

preparando a rispondere di conseguenza. Lo studioso Lanir, con il suo libro 

“Fundamental Surprise” (1986), ha spiegato con alcuni esempi dell’ambito militare 

come, spesso, se non ci prepariamo in modo adeguato tendiamo a fallire, o perché non 

sappiamo cogliere i segnali o perché non ci preoccupiamo di certi aspetti cruciali. 
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L’anticipatory thinking dipende, infatti, molto dalla nostra capacità di prepararci e non 

solo di predire cosa potrebbe avvenire.  

Mettendo insieme quelle che sono state le varie idee di numerosi ricercatori, Klein, 

Snowden e Pin (2011) hanno formulato l’idea secondo cui esistono diverse tipologie di 

pensiero anticipatorio. Loro ne hanno individuate ben tre, che hanno chiamato come 

segue: 

1) Combinazione di pattern per reagire ai singoli segnali: questa tipologia di 

AT non coincide solo con l’individuare il problema, ma anche con il fornire un 

avvertimento in anticipo per evitare di cadere in delle trappole. Ovviamente, in 

questo caso specifico, risulta essere fondamentale l’esperienza. Essa, infatti, fa sì 

che ci siano maggiori probabilità che l’idea che ci siamo fatti con il pensiero 

anticipatorio sia giusta se una persona allena da tempo questa capacità. In ogni 

caso, è bene stare attenti all’overconfidence, perché essere troppo sicuri di se 

stessi, in quanto si ha molta esperienza nel campo, può anche portare a sviste ed 

errori (Klein, Snowden & Pin, 2011); 

2) Traiettoria di tracciamento per reagire a dei trend: questa tipologia di 

pensiero anticipatorio coincide con la preparazione agli eventi in base a come si 

pensa che essi si andranno a dispiegare e al tempo che reputiamo ci voglia a 

reagire ad una determinata situazione. Questa metodologia richiede, quindi, una 

prospettiva funzionale, ovvero un’analisi non solo degli eventi esterni ma 

anche una preparazione e delle solide capacità interne (Beach & Mitchell, 1990). 

Per spiegare meglio cosa significa l’espressione traiettoria di tracciamento, 

partirei dal definire cosa s’intende, in questo specifico caso, col termine 

traiettoria. Essa può essere vista come una specie di segnale. In questo senso, è 

cruciale usare la narrativa, ovvero il fare attenzione alle esperienze degli altri e 

tramite ciò calibrare le nostre future azioni (Kuirtz & Snowden, 2003); 

3) Forma condizionale di pensiero anticipatorio, nel quale le persone 

reagiscono alle implicazioni di combinazioni di eventi: quest’ultima tipologia 

di anticipatory thinking richiede di vedere la connessione tra eventi. La forma 

condizionale di AT richiede, dunque, la mindfulness. Per cogliere, infatti, 

l’interdipendenza tra più eventi è necessaria proprio la mindfulness (Langer, 

1989; Weick, Sutcliffe & Obstfeld, 1999). La forma condizionale di pensiero 
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anticipatorio comprende, dunque, sia  il cogliere le inconsistenze e la fallacia del 

pensiero umano sia il notare le varie connessioni tra eventi, perché, solo così, si 

riesce ad avere una prospettiva più chiara della situazione che ci circonda (Klein 

et al., 2000). 

Per completare il quadro e chiarire, quindi, ulteriormente alcuni dubbi, è bene fare una 

distinzione tra quelli che sono il pensiero controfattuale, il pensiero strategico e il 

pensiero anticipatorio. Con il termine pensiero controfattuale ci si riferisce alla 

tendenza umana a creare delle possibili alternative ad eventi che si sono già verificati in 

passato. Si tratta di tipiche domande e dubbi esistenziali come “E se mi fossi 

comportato in questo modo?”, “E se avessi fatto...”. Queste riflessioni emergono 

proprio quando ci si sofferma a pensare a come certi eventi sarebbero potuti andare 

diversamente (Roese, 1997). L’origine di questa tipologia di pensiero risale alla 

filosofia di Aristotele e Platone. Essi, infatti, riflettevano sullo status delle affermazioni 

ipotetiche e sulle loro conseguenze, anch’esse ipotetiche e plausibili (Birke, Butter & 

Köppe, 2011). Altri studiosi che poi hanno ripreso questo concetto sono stati Leibniz 

(Roese & Olson, 1995) e Rescher (1964). Quest’ultimo ha collegato il pensiero 

controfattuale con quella che è divenuta nota come logica modale. Da questo momento 

in poi, questo concetto ha iniziato a diffondersi, in generale, in tutto l’ambito della 

psicologia e ha cominciato ad essere affiancato al tema dell’anticipatory thinking e del 

pensiero strategico. 

Con il termine pensiero strategico, invece, ci si riferisce al processo che rientra 

all’interno della strategia d’impresa e nello specifico nella pianificazione strategica delle 

azioni di mercato nel presente, al fine di ottenere maggiori risultati positivi (Sacerdote, 

2019). La differenza con il pensiero controfattuale sta nel fatto che il pensiero strategico 

si focalizza sul presente e cerca di escogitare strategie da attuare nel presente al fine di 

ottenere benefici immediati. Mentre, il pensiero controfattuale si basa più su concetti 

astratti e si propone d’indagare azioni passate che non possono essere cambiate ma che 

fanno sorgere tutta una serie di quesiti interessanti. La differenza con l’anticipatory 

thinking sta, invece, nel fatto che quest’ultimo è direzionato nel futuro e si occupa di 

analizzare, predire e capire come reagire ad eventi futuri. Dall’altro lato, invece, il 

pensiero strategico si basa su una pianificazione di eventi nel presente, al fine di avere 

un profitto nell’immediato. 



Università degli Studi di Padova – Facoltà di Psicologia | 2 Il ruolo dell’anticipatory 
thinking 

32 

 

Infine, con il concetto anticipatory thinking ci riferiamo ad un processo chiave 

cognitivo che viene principalmente usato dagli esseri umani per navigare con successo 

in sistemi ambigui e complessi. In queste situazioni, gli individui devono, infatti, 

analizzare gli stati delle cose, anticipare gli esiti e prevedere eventi futuri (Geden et al., 

2018; Geden et al., 2019). Tale concetto, difatti, è nato in connessione con temi molto 

pratici come il prepararsi alle emergenze, l’analisi dell’intelligenza e la preparazione 

militare. Tale abilità è, dunque, una capacità unicamente umana che ci permette di 

imparare ad agire senza aver avuto fisicamente esperienza di qualcosa. Non si tratta, 

quindi, solo di prevedere il futuro ma piuttosto di valutare come agire in svariate 

situazioni anche in base al contesto in cui ci troviamo ad operare (Cox, 2016). 

2.3 IL BACKGROUND TEORICO DELL’ANTICIPATORY 
THINKING 

Il pensiero anticipatorio, dunque, richiede all’individuo di portare la sua 

immaginazione al di là di quello che è lo stato attuale delle cose e di focalizzarsi su 

possibili realtà alternative. Tale forma di immaginazione può, dunque, essere 

considerata come una forma di viaggio mentale (Tulving, 2002), nel quale le persone 

svolgono un lavoro di simulazione mentale, basandosi, però, sul riprodurre delle loro 

memorie semantiche ed episodiche già esistenti (Irish et al., 2012; Addis et al., 2007) 

oppure tramite la combinazione di vari ricordi con il fine di immaginare eventi passati o 

futuri alternativi (Suddendorf & Busby, 2005). Immaginarsi, dunque, eventi passati e 

non realizzatisi è un tema che è stato ampiamente dibattuto e che ha ricevuto numerosi 

riscontri anche da studi a livello neurologico (Okuda et al., 20103; Schacter et al., 2007, 

2008; Botzung et al., 2008). 

In accordo con questo possono essere individuati diversi tipi di anticipatory thinking: 

1) Ramificazioni prospettiche: ciò coincide con un’anticipazione di stati futuri del 

sistema e con l’identificazione di indicatori che possono portare a ciò. Si parte, 

quindi, dal presente e si arriva al futuro con diverse ramificazioni, ovvero 

considerando diversi aspetti (Geden et al., 2019). Un esempio potrebbe esser 

quello di anticipare la disponibilità di acqua in un determinato Stato nel 2040; 
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2) Backcasting: questa tipologia di AT prevede un esame di un futuro stato di 

sistema e una riflessione su eventi presenti che hanno portato a questo. Si parte, 

quindi, da ipotizzare aspetti del futuro per poter agire nel presente (Geden et al., 

2019). L’anticipazione di modi tramite cui far concludere un conflitto in un 

determinato Paese per il presente potrebbe essere, dunque, un esempio di questa 

tipologia di ragionamento; 

3) Ramificazione retrospettiva: infine, l’ultima tipologia di AT indagata da 

Geden e colleghi (2019) coincide con l’identificazione di ignoti sistemi del 

passato che hanno portato alla situazione presente. In questo caso, si parte dalla 

situazione presente e si vanno ad estrapolare gli eventi passati che possono aver 

scatenato la situazione attuale in cui ci troviamo. Un esempio di questa tipologia 

di pensiero anticipatorio potrebbe, infatti, essere rappresentata 

dall’identificazione dei partiti che sono stati dietro ad un attacco terroristico in 

un determinato Paese del Mondo. 

L’obiettivo dell’anticipatory thinking è, quindi, quello di generare un range di possibili 

sistemi futuri o passati che possono essere interpretati e utili per la progettazione futura. 

In questo senso, la creatività risulta essere una dote estremamente centrale. Infatti, essa 

è una capacità che deve essere stimolata, che tende a migliorare con l’esperienza e che 

può risultare, dunque, utile proprio per la pianificazione e l’uso del pensiero 

anticipatorio (Baer, 2015). 

Partendo dalla stessa definizione di pensiero anticipatorio, possiamo chiaramente capire 

che una componente chiave dell’AT è proprio il guardare in prospettiva le situazioni, il 

pensare al futuro e la pianificazione è una delle quattro modalità con cui si può agire in 

ottica futura (Cardona-Rivera et al., 2020). Dalle ricerche è, infatti, emerso che si ha un 

miglioramento dell’anticipatory thinking se si potenzia la pianificazione automatica. Gli 

esempi a cui gli esperti si sono riferiti riguardano delle simulazioni di self-driving car da 

cui è emerso che tanto più la persona fa esperienza ed automatizza la sua pianificazione 

tanto meno errori fa e riesce a predire quello che succederà in futuro (Gilpin, 2019). La 

predizione umana di eventi futuri è, infatti, soggetta a bias comuni di immaginazione. 

Non a caso, infatti, si è visto che chiedere alle persone di immaginarsi di aver fatto un 

incidente con la macchina la scorsa settimana fa sì che esse tendano a dare maggiori 

dettagli nelle descrizioni delle situazioni (Anderson & Dewhurst, 2009). Mentre, se 
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viene chiesto ad un soggetto di immaginarsi che gli capiti un incidente con la macchina 

la settimana prossima, nel racconto si tendono ad accumulare maggiori bias cognitivi 

(Kane et al., 2008). Da qui, risulta, dunque, chiaro che la predizione umana di eventi 

futuri è soggetta a numerosi bias e stereotipi.  

Secondo gli studiosi D’Argembeau e Van der Lindr (2004), inoltre, più si chiede alle 

persone di predire eventi futuri, più tendono a fare predizioni stereotipate. Per questo è 

importante, in quanto orientatori e counselors, aiutare le persone ad uscire dal loop 

della rigidità e aiutarli dunque ad usare diversi metodi di pianificazione per 

predire in modo più sensato gli eventi futuri e di conseguenza le loro future azioni 

(Duncker & Lees, 1945). Altri ricercatori, McCaffrey e Spector (2012), inoltre, hanno 

riscontrato che le persone tendono ad essere conservatrici anche nei compiti creativi. In 

generale, infatti, gli esseri umani tendono a scegliere la strada già battuta per paura di 

sbagliare. Scegliere questa strada ha apparenti meno rischi, per cui gli individui, in 

quanto spaventati dal cambiamento, cercano di fare la scelta che gli comporta meno 

adattamenti. Difatti, per avere risposte e/o soluzioni più creative ai compiti, c’è bisogno 

di chiederlo esplicitamente alle persone (McCaffrey & Spector, 2012). Chiedere, 

dunque, in modo esplicito di cambiare alcuni caratteri nei compiti e stimolare la mente 

umana fa, quindi, sì che le persone riescano anche a muoversi nell’incertezza e di 

conseguenza, riescano ad usare anche l’anticipatory thinking. 

Considerando quanto detto prima, dunque, l’avvio dell’anticipatory thinking risulta 

essere un chiaro esempio di pianificazione umana nel ciclo (HILP, Kambhampati & 

Talamadupula, 2015), ovvero esso coincide con un sistema di pianificazione che 

considera un operatore umano e anche l’interazione che, a sua volta, suscita 

l’esplorazione deliberata e variegata di possibili rilevanti esiti futuri. Proprio per questo, 

diversi studiosi hanno pensato che, per poter capire più nel dettaglio questo concetto, 

fosse utile studiare anche i dati fisiologici, come l’eye-tracking (Cardona-Rivera et al., 

2020). Difatti, è emerso che i movimenti oculari sono connessi con l’elicitazione 

dell’AT. de Rooij e dei colleghi (2018) hanno, infatti, riscontrato che c’è un aumento 

della dilatazione pupillare nei casi di pensiero divergente durante la somministrazione di 

compiti creativi. Inoltre, Roca e altri ricercatori (2011) hanno anche rilevato che i 

numeri, le localizzazioni e le durate delle fissazioni oculari cambiavano in relazione 

all’uso dell’anticipatory thinking e al processo di decision making. Infine, altri studiosi 
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ancora, tra cui Hintz (2017), hanno scoperto l’esistenza di una connessione tra i vari 

movimenti oculari anticipatori e il mondo sia del linguaggio che quello visivo. 

Prendendo, quindi, in considerazione tutte le informazioni finora raccolte, possiamo dire 

che l’anticipatory thinking può essere visto come una capacità metacognitiva. Le tre 

principali aree di lavoro su cui gli studiosi si sono concentrati sono: 

1) Cognizione prospettica: coincide con un ambito della psicologia cognitiva il 

cui obiettivo è quello di comprendere l’abilità umana di ragionare e immaginare 

il futuro; 

2) Ragionamento obiettivo: esso coincide con una tipologia di agenti che si adatta 

e formula i propri obiettivi in risposta all’ambiente in cui si trova; 

3) Metacognizione: questo ambito è strettamente connesso con l’anticipatory 

thinking e il processo di decision making (Amos-Binks & Dannenhauer, 2019). 

Come già accennato, il pensiero anticipatorio è un concetto emergente in psicologia 

(Geden et al., 2018) e comprende tutti i vari processi cognitivi che vengono utilizzati 

per prepararsi per il futuro. Dunque, esso può essere definito come una combinazione di 

tre principali elementi: 

1) Immaginazione: coincide con l’immaginarsi qualcosa a proposito del futuro, 

usando la creatività (Mahadevan, 2018); 

2) Pensiero divergente: viene usato per individuare quelle che sono le differenze 

individuali nella creatività (Guilford, 1967). Usare questo elemento dell’AT 

coincide, quindi, con il chiedere alle persone di svolgere compiti di pensiero 

divergenti e vedere come essi si muovono in questo ambito (Silvia et al., 2008); 

3) Prospezione: è l’abilità di spiegare cosa potrebbe succedere in futuro. Essa è 

guidata dall’immaginazione volta al futuro. Szpunar e colleghi (2014) hanno 

suddiviso la prospezione in quattro principali modalità che sono: la 

pianificazione, l’intenzione, la simulazione e la predizione. 

Per quanto concerne, invece, il ragionamento obiettivo, possiamo dire che un 

approccio per mitigare i rischi è quello di codificare le mappature dagli stati agli 

obiettivi, in modo tale che, quando un soggetto si trova in un determinato stato, 

dovrebbe poi raggiungere l’obiettivo corrispondente al determinato stato in cui si trova. 
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Ovviamente, questo meccanismo funziona se non ci sono dei rischi, altrimenti bisogna 

produrre una mappa dei rischi in modo tale da non farci sfuggire gli obiettivi che ci 

siamo prefissati (Coddington et al., 2005). Risulta, dunque, fondamentale usare dei 

metodi di razionalizzazione e un’attenta pianificazione d’interventi, poiché solo 

facendosi un piano d’azione si riesce a raggiungere il nostro obiettivo e si può trovare la 

soluzione ad un potenziale problema (Veloso et al., 1998; Dannenhauer & Cox, 2018; 

Hoffmann & Brafman, 2005; Dannenhauer, 2019; Muñoz-Avila et al., 2015). 

Infine, quando si parla di metacognizione ci si riferisce a processi che vertono sulla 

cognizione in una forma o nell’altra (Cox et al., 2011). Amos-Binks e Dannenhauer 

(2019) hanno usato il modello MIDCA (Metacognitive Integrated Dual-Cycle 

Architecture) per riflettere sui processi dell’anticipatory thinking. Un primo aspetto 

fondamentale di questo modello è sicuramente il fatto che separa in modo esplicito i 

processi cognitivi da quelli metacognitivi. I processi cognitivi sono quelli che sono più 

direttamente relati al mondo, mentre i processi metacognitivi sono quelli che sono 

connessi ai processi cognitivi e agli stati. Da ciò, si evince che il pensiero anticipatorio 

può essere classificato come un processo metacognitivo, in quanto viene utilizzato per 

riflettere su degli aspetti cognitivi, ad esempio il capire come agire in base a cosa potrà 

accadere. Si ha, dunque, un’attività di monitoraggio delle varie capacità, allo scopo di 

progettare qualcosa per il futuro (Cox et al., 2017; Dannenhauer et al., 2018). Le tre fasi 

puramente metacognitive del modello MIDCA sull’anticipatory thinking sono: 

interpretare, pianificare e controllare. Da qui poi si passa ad analizzare le componenti 

deliberate, divergenti e rilevanti (Amos-Binks & Dannenhauer, 2019). Tutto ciò 

nasce, infatti, dall’idea secondo cui per avere un buon risultato nell’usare il pensiero 

anticipatorio è bene identificare le vulnerabilità degli obiettivi, ovvero anticipare in 

qualche modo il potenziale fallimento ed agire in conseguenza a questo. Risulta, dunque 

fondamentale prepararsi un piano d’azione allo scopo di ridurre quelli che sono i 

possibili fattori di fallimento e creare un’aspettativa anticipatoria che tenga in 

considerazione più di una possibilità (Dannenhauer et al., 2018).  

In quest’ottica si inserisce, dunque, il cosiddetto modello applicativo dell’anticipatory 

thinking che è il POCL (Partial Order Causal Link). Esso coincide con la 

rappresentazione in base ai piani dell’agente. Secondo questo modello, le minacce di 

nesso causale possono rappresentare esplicitamente dei potenziali fattori di fallimento e 
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possono essere determinate da fattori esterni (Penberthy & Weld, 1992). Prima di tutto, 

risulta fondamentale identificare quali sono i potenziali problemi negli obiettivi che ci 

siamo posti, questa fase si chiama vulnerabilità degli obiettivi. Dopodiché è bene 

anticipare il fallimento e capire come muoversi di conseguenza, per mitigare la 

situazione. Da questo modello applicativo si sviluppa il già nominato MIDCA che 

prevede tutta una serie di fasi, tramite le quali si riesce ad avere una migliore 

applicazione dell’anticipatory thinking. Andiamo ora a vedere nel concreto quali sono le 

fasi di questo modello: 

1) Monitoraggio 

2) Interpretazione 

a. Individuazione delle discrepanze 

b. Spiegazione del problema 

c. Formulazione dell’obiettivo 

3) Valutazione 

4) Comprensione 

5) Pianificazione 

6) Controllo 

Oltre a seguire questi step, risulta essere fondamentale, però, capire come agire nel 

contesto in base alla cornice valutativa, ovvero a seconda degli outcome che si vogliono 

raggiungere. In questo senso, possiamo dire che la differenza che intercorre tra il 

problem solving e l’anticipatory thinking sta proprio nel fatto che, nel primo caso, si 

cerca di risolvere una problematica partendo dalle nostre risorse e a cose ormai 

successe; mentre, nel caso del pensiero anticipatorio, ci si prepara in anticipo un piano 

d’azione e si è anche maggiormente flessibili, perché non si presuppone di dover seguire 

per forza un percorso prestabilito, ma si aggiusta in un certo senso il tiro in base alla 

situazione con cui ci si trova ad interfacciarsi. 

Di seguito, ho riportato due schemi presi dall’articolo di Amos-Binks e Dannenhuer 

(2019) per rendere più chiara la spiegazione del funzionamento di questo modello 

applicativo dell’anticipatory thinking. 
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Figura 1. MIDCA livello cognitivo 

Tratto da “Anticipatory thinking: A metacognitive capability” Amos-Binks, 

Dannenhauer, 2019  

 

 

Figura 2. MIDCA livello metacognitivo 

Tratto da “Anticipatory thinking: A metacognitive capability” Amos-Binks, 

Dannenhauer, 2019 

In base a tutte le varie informazioni raccolte, risulta, dunque, chiaro che il pensiero 

anticipatorio è una skill cognitiva cruciale per affrontare con successo sistemi 

complessi e ambigui che ci troviamo di fronte ogni giorno (Geden et al., 2019). Esso è 

altamente usato in ambito di pianificazione militare, analisi dell’intelligenza, business, 
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medicina e nell’ambito dei servizi sociali. Le persone devono, infatti, utilizzare le 

informazioni a loro disposizione per identificare avvertimenti, per anticipare tutta una 

serie di possibili esiti e per prevedere quali sono gli esiti più probabili, in modo tale da 

evitare di essere colti alla sprovvista (Geden et al., 2019). Il pensiero anticipatorio è, 

quindi, collegato alla predizione, ma distinto da questa (Klein et al., 2007). Esso si basa 

su diverse componenti cognitive che sono connesse tra loro, come per esempio: 

l’attenzione, la memoria, le funzioni esecutive, la consapevolezza del contesto in cui ci 

si trova e la competenza nell’ambito d’azione (Koziol et al., 2012; Mullally & Maguire, 

2014). 

Come già dettagliatamente spiegato, sono state individuate dagli studiosi tre forme di 

anticipatory thinking che sono: le ramificazioni prospettiche, il backcasting e le 

ramificazioni retrospettive (Geden et al., 2019). Ognuna di queste forme di pensiero 

anticipatorio coinvolge tre processi distinti e fondamentali che sono: 

1) Riconoscimento di una situazione in base ai segnali presenti e a quelli che 

derivano da esperienze passate; 

2) Estrapolazione di un determinato elemento da un diverso stato di partenza. 

Questo processo è soprattutto fondamentale quando ci troviamo a navigare in un 

ampio e complesso sistema che prevede moltissimi elementi che sono collegati 

tra loro e da cui bisogna estrapolare il significato; 

3) Costruzione di un modello mentale del sistema che si basa su diverse evidenze 

(Klein et al., 2007; McLennan et al., 2009). 

Da diversi studi è, inoltre, emerso che la fase dell’estrapolazione è strettamente 

connessa alla creatività (Mumford et al., 1991). Questa fase, infatti, comprende una 

componente del pensiero che prevede la generazione di idee creative da usare per il 

futuro (Cropley, 2006). In relazione a ciò, infatti, anche gli studiosi Osburn e Mumford 

(2006) hanno riscontrato che il prevedere porta a raggiungere una tipologia di problem 

solving di più alta qualità e più originale. Oltretutto, anche il ricercatore Byrne, insieme 

ad altri colleghi (2010), ha scoperto che l’anticipare le implicazioni di idee e piani porta 

ad usare in modo più proficuo e creativo il problem solving e ciò fa sì che si riescano a 

raggiungere anche in modo più facile gli obiettivi che ci siamo posti. 
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In base, dunque, a quanto sappiamo sull’anticipatory thinking, possiamo dire che risulta 

piuttosto difficile misurarlo, in quanto non è qualcosa di puramente concreto e 

misurabile. I pochi metodi esistenti per esaminare l’anticipatory thinking, infatti, si sono 

per lo più basati su delle misure a dei compiti specifici (Doane et al., 2004; Rosalie & 

Müller, 2013). Uno degli strumenti che, però, è risultato avere grande validità (validità 

di costrutto, validità convergente e validità discriminante) ed essere, quindi, uno 

strumento psicometrico valido è l’ANTA (Anticipatory Thinking Assessment). Esso va 

ad indagare la relazione tra il pensiero anticipatorio e alcuni fattori disposizionali 

(Geden et al., 2019). Secondo Mellers e altri ricercatori (2005) esistono diversi fattori 

disposizionali che sono connessi al pensiero anticipatorio, ma i tre principali sono: 

1) Bisogno di chiusura: coincide con la sensazione di fastidio che l’individuo 

sperimenta nelle situazioni ambigue (Webster & Kruglanski, 1994). Esso è 

negativamente correlato con il pensiero anticipatorio, in quanto quest’ultimo si 

basa proprio sull’analisi degli aspetti ambigui ed incerti del futuro; 

2) Bisogno di cognizione: rappresenta la motivazione che un individuo ha per le 

attività che sono mentalmente stimolanti (Cacioppo & Petty, 1982). Questo 

fattore disposizionale, invece, correla positivamente con il pensiero 

anticipatorio, in quanto porta la persona a ricercare sempre più informazioni e 

situazioni stimolanti (Verplanken et al., 1992). Inoltre, sia il bisogno di 

cognizione che quello di chiusura sembrano essere relati anche all’apertura 

all’esperienza (Sadowski & Cogburn, 1997; Onraet et al., 2011), che a sua volta 

richiama ai temi della creatività e del pensiero divergente (McCrae, 1987); 

3) Mindfulness: è la tendenza ad essere vigili e aperti di mente nel presente 

(Bishop et al., 2004) ed è associata, dunque, ad un aumento della creatività, in 

quanto essa prevede la possibilità di cambiare prospettiva e di usare 

l’elaborazione creativa (Lebuda et al., 2016). Quest’ultima caratteristica risulta, 

dunque, anch’essa, positivamente correlata con l’anticipatory thinking. 

Lo strumento ANTA è stato somministrato a 210 persone, di cui 70 uomini e 140 donne 

di età media 37.88. Tutti i partecipanti avevano più di 18 anni, avevano raggiunto 

almeno il 95% all’Human Intelligence Task (HIT), risiedevano negli Stati Uniti e la loro 

prima lingua era l’inglese. Per essere reclutati e partecipare alla ricerca gli è stato dato 

un compenso di $2.50 a testa e sono stati scelti da Mechanical Turk di Amazon. 
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L’obiettivo dello strumento era, quindi, quello di misurare i processi generativi 

divergenti dell’anticipatory thinking e andare, dunque, a capire l’importanza di questo 

per progettazioni future non solo a livello locale ma anche a livello globale (Geden et 

al., 2019). Nello specifico sono state usate due diverse richieste: 

1) Anticipazione dell’impatto delle tecnologie smart a casa, soprattutto per gli 

anziani da qui a 10 anni; 

2) Pensiero a proposito della disponibilità e dell’uso del tempo libero da qui a 10 

anni. 

Le risposte lasciavano molto spazio alla riflessività e sono state poi valutate su una scala 

a 5 punti in base a 4 indicatori principali: l’unicità della risposta, la specificità, ovvero 

il livello di elaborazione della risposta, la distanza, ovvero la creatività e l’impatto 

nonostante l’incertezza delle tematiche discusse e infine la diversità. Da queste analisi 

è, dunque, emerso che l’anticipatory thinking è una skill essenziale per diverse 

professioni ed è estremamente utile per navigare e sopravvivere in un mare di 

incertezze. L’ANTA ha fornito un metodo per valutare, quindi, l’abilità umana di usare 

il pensiero anticipatorio e generare tutta una serie di possibili risposte a proposito del 

futuro (Geden et al., 2019). In quest’ottica risulta, dunque, fondamentale cercare di 

implementare l’uso del pensiero anticipatorio nelle persone tramite una diretta 

stimolazione. Ciò sarebbe interessante se potesse direttamente partire in ambito 

scolastico e familiare, in modo tale da rendere consapevoli quanto prima possibile i 

giovani all’uso di questa skill che è risultata molto utile in disparati ambiti. 

In collegamento con il tema dell’adolescenza, andiamo quindi a vedere alcuni studi che 

si sono proposti di analizzare l’anticipatory thinking e il suo uso nella fase 

dell’adolescenza. Come già ampiamente esplicitato nel primo capitolo, l’adolescenza è 

un periodo caratterizzato da numerosi cambiamenti ed è un periodo in cui gli 

adolescenti sono molto vulnerabili a sviluppare sia comportamenti esternalizzanti che 

internalizzanti. Tra i vari sintomi che gli adolescenti possono sviluppare ci rientrano 

proprio i sintomi depressivi (comportamenti internalizzanti). Difatti, esistono numerosi 

studi che vanno ad indagare quali sono le caratteristiche che fanno sì che certi 

adolescenti siano più propensi a sviluppare sintomi depressivi (Kiesner, 2002; Kovacs, 

1992; Rudolph, Hammen & Burge, 1994; Selfhout, Branje & Meeus, 2009). Uno degli 
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aspetti che è sembrato essere connesso a questo tema è sicuramente l’influenza dei pari, 

ovvero avere continui contatti con pari con sintomi depressivi porta ad un maggior 

rischio di svilupparli a sua volta (Prinstein, 2007; Stevens & Prinstein, 2005), per via di 

un meccanismo noto come peer contagion (Stevens & Prinstein, 2005). Inoltre, è anche 

noto che le ragazze sono più predisposte ad essere “contagiate” da questo fenomeno, 

ovvero tendono a sviluppare maggiori sintomi depressivi dei coetanei maschi (Lansford 

et al., 2006; Rudolph, 2002; Selfhout et al., 2009). 

Il fenomeno del peer contagion è un tipo specifico di influenza dei pari sull’individuo e 

coincide con la tendenza dei pari ad influenzarsi a vicenda e ciò funziona sia per gli 

aspetti positivi che per quelli negativi, come i sintomi depressivi. Ciò sembra avvenire 

perché gli adolescenti tendono a voler aumentare la percezione di appartenenza al 

gruppo anche assumendo comportamenti potenzialmente nocivi sia per loro stessi che 

per gli altri (Prinstein, Cheah & Guyer, 2005). Diciamo che si può parlare di un vero e 

proprio circolo vizioso, in cui vanno ad aumentare sempre di più i problemi della 

comunicazione e l’affettività negativa (Rose, 2002; Rose, Carlson & Waller, 2007). 

Dalle ricerche è, infatti, emerso che il fenomeno del peer contagion dei sintomi 

depressivi è mediato dall’anticipazione del fallimento, ovvero dall’aspettativa di fallire 

che i ragazzi hanno a proposito dei compiti che dovranno affrontare in futuro (Määttä, 

Nurmi & Stattin, 2007; Nurmi, 1993, 1997). I giovani, dunque, che entrano in questo 

circolo vizioso di comportamenti di self-handicapping, arrivano ad aumentare sempre 

di più i sentimenti e i pensieri depressivi (Nurmi, 1997; Overbeek et al., 2006). 

Diciamo, quindi, che si può parlare di un circolo che si autoalimenta e che fa sì che i 

sintomi depressivi aumentino l’anticipazione del fallimento e che quest’ultima aumenti 

a sua volta i sintomi depressivi tra gli adolescenti (Zalk et al., 2010). 

Lo studio svolto da Zalk e altri colleghi (2010) si è, dunque, proposto di andare ad 

analizzare più nel dettaglio l’anticipazione del fallimento e il ruolo che effettivamente 

ha tra gli adolescenti per lo sviluppo di sintomi depressivi. Sono stati presi in 

considerazione 329 studenti dell’ottavo grado della scuola in Svezia, 148 femmine e 

181 maschi con un’età media di 14.28 anni. Sono stati seguiti questi ragazzi per 4 anni e 

poi sono stati inclusi nel campione anche i pari nominati da ciascun partecipante alla 

ricerca e sono arrivati quindi ad avere 847 partecipanti, di cui 355 ragazze e 492 ragazzi 

con un’età media di 14.29 anni. I dati sono stati raccolti durante le ore scolastiche 
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tramite la somministrazione di questionari. Le misure che gli studiosi sono andati a 

prendere in considerazione sono state le seguenti: 

1) Nominare tre pari con cui passavano la maggior parte del loro tempo e con cui 

si confidavano; 

2) I sintomi depressivi che sono stati misurati tramite l’uso della scala “Child 

Depression Scale from the Center for Epidemiological Studies” (Radloff, 

1977). Questa scala è costituita da 20 item a cui si deve rispondere su una scala 

Likert a 4 punti che va da 1 che significa “mai” a 4 che significa “spesso” ed è 

risultata avere un’adeguata specificità, una validità di costrutto e una validità 

predittiva nel rilevare i sintomi depressivi tra gli adolescenti (Aebi, Metzke & 

Steinhausen, 2009; Olsson & Von Knorring, 1999; Perreira, Deeb-Sossa, Harris 

& Bollen, 2005); 

3) L’anticipazione del fallimento, ovvero è stata misurata il livello di convinzione 

dei ragazzi di poter fallire in futuro tramite la somministrazione del questionario 

“Strategy-Attribution Questionnaire” (Nurmi, 1993), a cui i ragazzi dovevano 

rispondere tramite una scala Likert a 4 punti, dove 1 indica per “nulla vero” e 4 

indica “molto vero”. È stata usata questa scala perché è risultata essere una delle 

poche ad avere un’adeguata validità di costrutto  (Nurmi, 1993, 1997; Nurmi, 

Salmela-Aro & Haavisto, 1995) e anche una validità predittiva significativa  

(Määttä, Nurmi, & Stattin, 2007; Salmelo-Aro, Anora, & Nurmi, 2008). 

Da questa ricerca è, dunque, stata confermata la relazione tra la peer contagion e lo 

sviluppo di comportamenti depressivi negli adolescenti ed è stato visto che tanto 

maggiore è il contatto con pari con sintomi depressivi e che tendono ad anticipare il 

fallimento, tanto più aumenta il rischio che il circolo si autoalimenti e cresca a 

dismisura (Zalk et al., 2010). In quest’ottica si potrebbe, dunque, inserire l’anticipatory 

thinking. Come abbiamo visto da varie ricerche, esso, infatti, risulta essere 

fondamentale per le sfide di tutti i giorni e cercare di stimolare l’uso di questo è risultato 

essere estremamente utile per la progettazione futura (Geden et al., 2019). Se, infatti, si 

riuscisse a sostituire l’anticipazione del fallimento con una preparazione maggiore degli 

adolescenti nei confronti delle sfide future, si potrebbero avere più risposte positive e 

presumibilmente i giovani correrebbero anche minori rischi di sviluppare sia 

comportamenti esternalizzanti che comportamenti internalizzanti, come i sintomi 
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depressivi. La nostra idea, in quanto futuri counselors, dovrebbe, infatti, essere quella di 

implementare interventi che promuovano l’uso dell’anticipatory thinking anche tramite 

interventi di orientamento volti alle scuole, in modo tale che si possa garantire una 

maggior pianificazione ai ragazzi e che questi possano avere maggiori opportunità di 

percorrere il percorso a loro più adatto e che gli permetta di raggiungere i loro obiettivi. 

2.4 LA PROSPETTIVA DELL’ORIENTAMENTO SOSTENIBILE 
ED INCLUSIVO E L’ANTICIPATORY THINKING 

A proposito di quanto trattato nei tre precedenti paragrafi risulta, quindi, interessante 

riflettere su come un tema nuovo come l’anticipatory thinking possa sposarsi 

perfettamente con l’approccio del Life Design (Savickas, 2012). Con le varie crisi che 

si sono succedute nel corso della nostra storia e i vari cambiamenti socio-economici 

diciamo che la ricerca si è trovata spesso in difficoltà nel capire come dare una nuova 

prospettiva a seguito della crisi del lavoro e dell’orientamento tra il 2007 e il 2008. 

Sicuramente un valido contributo a questa tematica è stato offerto dal Life Design 

International Research Group, al quale ha aderito anche il laboratorio La.R.I.O.S. 

dell’Università degli Studi di Padova.  

Tale gruppo è nato da un’idea di Mark Savickas (2012) e ha dato vita ad una rete di 

collaborazioni che hanno portato a mettere a punto un nuova visione del career 

counseling. Durante gli anni 2000 il gruppo si è incontrato numerose volte ed è arrivato 

alla stesura di un position paper (Savickas et al., 2009), tradotto in diverse lingue e in 

cui vengono spiegati i modelli di riferimento e l’idea che c’è alla base dell’orientamento 

inclusivo e sostenibile. Con questo trattato, il gruppo invita, quindi, le scienze 

dell’orientamento ad abbandonare i concetti di “sviluppo ed orientamento 

professionale” ed andare piuttosto nella direzione di una creazione di una vera e propria 

“traiettoria di vita” per l’individuo che si rivolge a noi, in quanto professionisti 

dell’orientamento (Nota & Rossier, 2015). 

La prospettiva del Life Design si basa, dunque, su cinque linee guida, riportate di 

seguito: 

1) Dai tratti e dagli stati al contesto: con questa prima linea guida, gli studiosi 

propongono di superare la visione del profilo normativo ed “oggettivo” del 
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perfetto candidato e propongono piuttosto di ricorrere ad una descrizione 

dinamica; 

2) Dalla prescrizione al processo: questo secondo suggerimento propone di 

abbandonare le modalità di far consulenza che si basano sul dare consigli ed 

indicazioni ma lasciare piuttosto lo spazio all’analisi delle strategie di coping per 

affrontare l’incertezza del mondo professionale e la sua complessità; 

3) Dalla casualità lineare alle dinamiche non lineari: i ricercatori promuovo 

un’analisi più complessa del contesto in cui ci troviamo e sostengono che sia 

impossibile poter comprendere il mondo professionale ricorrendo a delle visioni 

riduzionistiche, ma piuttosto risulta utile lavorare sull’anticipazione e 

pianificazione di eventi futuri (anticipatory thinking); 

4) Dai fatti scientifici alle realtà narrative: Savickas e i suoi collaboratori (2009), 

con questo quarto principio, vogliono, quindi, sottolineare che ha senso basarsi 

sulla realtà scientifica e sulle ricerche che abbiamo a disposizione ma, in quanto 

professionisti di orientamento, bisogna anche saper andar oltre. Risulta, infatti, 

fondamentale valutare gli aspetti soggettivi di ciascun individuo e calibrare 

proposte e movimenti per il futuro anche in relazione a questo aspetto. È 

fondamentale dare, dunque, spazio all’individuo di trovare autonomamente la 

traiettoria che ritiene più adatta al suo futuro; 

5) Dalla descrizione al “modeling” per la valutazione dell’efficacia: partendo 

dal presupposto che ogni persona è diversa ed unica e le realtà in cui l’individuo 

si trova ad agire lo sono altrettanto, è bene trattare le varie tematiche in modo 

altamente personalizzato e non certamente in modo standardizzato. 

Da ciò risulta, dunque, chiaro che un intervento di orientamento deve essere presente 

durante tutto l’arco di vita di una persona (lifelong). Inoltre, deve essere un approccio 

olistico e dinamico e deve tenere in considerazione che ciascuna cosa accade ed esiste in 

relazione al contesto e quindi non si può valutare la persona e/o la situazione senza aver 

considerato tutto ciò che gli sta attorno. Infine, è fondamentale che l’orientamento non 

accompagni le persone solo nei momenti di passaggio ma svolga piuttosto un ruolo 

preventivo. In quest’ottica è interessante inserire l’anticipatory thinking. Questo nuovo 

concetto, infatti, va a braccetto con l’approccio del Life Design. Difatti, l’AT agisce 

esattamente come strumento preventivo, in quanto viene usato in contesti militari, 
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medici e comunicativi, proprio per prevedere e pianificare interventi futuri in base alle 

nostre conoscenze (Geden et al., 2018). 

Da tutto ciò, dunque, risulta chiaro quanto ci stia a cuore occuparsi soprattutto di chi 

rischi maggiormente di trovarsi a disagio o in difficoltà nel progettare il proprio futuro. 

Quindi, è fondamentale mobilitare e potenziare alcune dimensioni quando si fa 

un’analisi in un intervento di orientamento. Per la soddisfazione e la realizzazione 

professionale si sono, infatti riscontrate utili alcune skills come: la speranza, 

l’ottimismo, la resilienza, l’agency, l’intenzionalità, il pensiero critico, l’investimento 

nella formazione e anche l’adattabilità professionale (carrer adaptability). A proposito di 

quest’ultima skill, è stato creato anche un questionario “Career Adapt-Abilities 

Inventory, a cura di Savickas e Porfeli (2012), con lo scopo di andare ad analizzare la 

presenza delle seguenti dimensioni negli individui: 

1) Preoccupazione per il futuro: la capacità di mantenere una prospettiva 

temporale che sia connessa a speranza ed ottimismo; 

2) Senso di controllo: sensazione di avere comunque controllo e un senso di 

autoregolazione su ciò che ci succede; 

3) Curiosità: capacità di analizzare in modo curioso ed attento sia se stesso che le 

varie opportunità che si possono presentare attorno a noi; 

4) Fiducia: capacità di darsi da fare per soddisfare le proprie aspirazioni e i propri 

obiettivi. 

Inoltre, oltre all’aspetto dell’adattabilità professionale, altri elementi che sono stati presi 

in considerazione dall’International Hope Research Team (IHRT) sono sicuramente 

la speranza e l’ottimismo, in quanto queste qualità sono utili per reagire alle situazioni 

critiche e affrontare le varie sfide che il futuro ci riserva (Soresi & Nota, 2014; Nota & 

Soresi, 2014; Snyder et al., 2001). Questi due fattori sembrano, infatti, essere associati a 

maggiori livelli di soddisfazione e di adattamento personale e conseguentemente a 

minori livelli di depressione ed ansia e quindi anche ad un minor ricorso a 

comportamenti disadattivi (Malinauskas & Vaicekauskas, 2013). Non a caso, dalle 

ricerche svolte da Soresi e Nota (2014), gli adolescenti che risultano essere più fiduciosi 

e ottimisti sono anche più soddisfatti della loro vita e hanno più fiducia nelle loro 

capacità di prendere decisioni per il loro futuro scolastico e/o professionale. 
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Oltre a questi aspetti, è risultata essere cruciale, nell’ambito della progettazione futura e 

all’interno del quale si può collocare lo stesso pensiero anticipatorio, la prospettiva 

temporale e l’orientamento futuro. Ciò coincide, dunque, con la capacità delle 

persone di guardare oltre l’immediato e di pianificare nel lungo termine in base alle 

informazioni che si hanno del contesto. Possedere un buon orientamento al futuro, 

dunque, significa riconoscere la presenza di continuità tra passato e presente ma allo 

stesso sapersi svincolare da questi (Boyd & Zimbardo, 2005). Infine, risulta essere 

degna di nota e importante per uno sviluppo positivo della persona in generale, ma 

anche in ambito professionale, la resilienza. Essa coincide con la capacità di affrontare 

e superare in modo flessibile le sfide che ci pone la vita davanti e di sapersi, quindi, 

adattare al contesto in cui ci troviamo (Guichard, 2015). 

 Nell’ambito dell’IHRT sono stati, infatti, messi a punto proprio dei questionari volti ad 

indagare questi aspetti, di seguito menzionati: 

1) Il questionario “ProSpera” (Soresi & Nota, 2014) volto ad analizzare la 

propensione alla speranza e all’ottimismo in età adolescenziale e adulta; 

2) La scala di autovalutazione “A proposito di Lavoro” (a cura del laboratorio 

La.R.I.O.S.) e volto ad indagare l’ottimismo nei confronti dello sviluppo in 

termini lavorativi e riferiti, quindi, alla propria professione; 

3) Il questionario “Designing my future” (a cura del laboratorio La.R.I.O.S.) che 

va a valutare la propensione all’orientamento al futuro e alla resilienza. 

Tutti questi questionari menzionati sono, dunque, volti ad indagare l’atteggiamento e il 

modo di porsi degli individui nei confronti del futuro sia da un punto di vista generale 

che scolastico e/o professionale e correlano perfettamente con la tematica 

dell’orientamento in ottica sostenibile ed inclusiva e con l’idea dell’anticipatory 

thinking. Non a caso, tutti i questionari citati in questo paragrafo sono alcuni di quelli 

che sono stati da me usati nelle somministrazioni ai ragazzi, allo scopo di indagare la 

loro posizione nei confronti del futuro, della pianificazione e per comprendere, dunque, 

la loro prospettiva nei confronti di tematiche apparentemente tanto lontane e misteriose, 

ma che gli potranno essere utili per la loro progettazione futura. 
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3 Applicazioni ed analisi delle tematiche della 

povertà, comportamenti esternalizzanti, abbandono 

scolastico e pensiero anticipatorio  
Questo capitolo è dedicato all’analisi dei dati raccolti e prevedrà un richiamo a tutte le 

tematiche trattate nei primi due capitoli bibliografici. L’obiettivo di questo capitolo è, 

dunque, quello di andare a vedere quali sono le relazioni che intercorrono tra la 

questione della povertà, i comportamenti esternalizzanti e l’abbandono scolastico e 

quanto l’anticipatory thinking possa essere utile e prezioso per degli interventi 

preventivi, nell’ottica di un orientamento sostenibile ed inclusivo. 

3.1 INTRODUZIONE 

Come ampiamente affrontato nei precedenti capitoli, la società in cui ci troviamo ad 

essere inseriti è caratterizzata da molteplici sfide e minacce per via dei continui 

cambiamenti. Non a caso, la nostra società è in continuo movimento ed è definita da 

Beck come la risk society (1992). Secondo le ricerche del famoso sociologo, infatti, la 

nostra società può essere definita società del rischio proprio per il fatto che è totalmente 

fuori controllo. Essa è una società dove i troppi movimenti, dovuti al consumismo, alle 

guerre, alla povertà, alle varie problematiche socio-economiche, hanno portato a far 

scomparire qualunque certezza. Proprio in questa realtà tanto complessa e disordinata, 

diventa, dunque, interessante indagare quelle che sono le relazioni che intercorrono tra i 

contesti svantaggiati, come per esempio la situazione di povertà, e i risvolti sociali come 

la povertà educativa, l’abbandono scolastico e i comportamenti devianti negli 

adolescenti. È, infatti, significativo, per noi counselors, soffermarsi a capire quali 

possono essere delle potenziali strategie d’intervento che possano arginare questa 

tipologia di problematiche, prendendo, soprattutto, come modello d’intervento gli 

obiettivi dell’Agenda 2030 (ONU, 2015) e l’approccio del Life Design (Young & 

Collin, 2004). 

Dai risultati delle varie ricerche, infatti, è emerso che contesti svantaggiati, caratterizzati 

da un basso status socio-economico, tendono a portar con sé anche problematiche a 
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livello sociale per chi vive in questa situazione. Un esempio di questo è la maggior 

difficoltà ad apprendere dei giovani inseriti in contesti svantaggiati, il che li porta, 

dunque, a sviluppare la cosiddetta povertà educativa (Save the Children, 2017, p.6). Un 

altro aspetto interessante è sicuramente il fatto che tutto ciò sembra essere collegato, da 

un lato, ad una diminuzione del benessere della vita degli adolescenti e, dall’altro, ad un 

aumento delle condotte problematiche in una sempre più ampia fascia di giovani 

(Seidman et al., 1998; Garbarino, Dubrow, Kostelny, & Pardo, 1992). Si può, dunque, 

parlare di un vero e proprio circolo vizioso: dove un aspetto peggiora l’esito di un altro. 

Collegato a ciò, si è, infatti, riscontrata una maggiore probabilità di abbandono 

scolastico da parte degli adolescenti provenienti da contesti socio-economici 

svantaggiati (Eurostat, 2017). 

Diventa, quindi, cruciale, per noi psicologi, cercare di trovare delle alternative a questa 

catena di eventi che si susseguono. La nostra idea dovrebbe essere quella di trovare 

delle potenziali soluzioni e/o degli interventi preventivi che tendano a promuovere un 

approccio sostenibile ed inclusivo. Una tipologia d’interventi che porti, dunque, ad una 

valorizzazione delle caratteristiche di ciascun ragazzo, piuttosto che ad una traiettoria di 

sviluppo disfunzionale (Savickas, 2012). A proposito di questo, dalle ricerche di diversi 

studiosi, è, difatti, emerso che la progettazione futura e lo studio dei vari fenomeni a noi 

circostanti può essere utile per raggiungere un maggior benessere socio-emotivo dei più 

giovani, con una conseguente diminuzione di manifestazioni di condotte devianti 

(Klein, Snowden & Pin, 2011). Il nostro obiettivo, dunque, è quello di andare a capire 

come, nello specifico, l’uso del pensiero anticipatorio possa aiutare gli adolescenti a 

scegliere il percorso di vita a loro più adatto e ad evitare, quindi, lo sviluppo di 

comportamenti internalizzanti e/o esternalizzanti (Geden et al., 2019). Andiamo, quindi, 

a vedere, nel dettaglio, cosa è emerso dalla raccolta e dall’analisi dei dati su un 

campione di adolescenti. 

3.2 IPOTESI DI RICERCA 

Considerando la letteratura trovata, l’idea di questa ricerca ha l’obiettivo di indagare 

l’influenza del contesto d’inserimento sulla vita degli adolescenti e come un intervento 

di orientamento che prevede un’incentivazione nell’uso del pensiero anticipatorio possa 
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aiutare i ragazzi a perseguire delle traiettorie di sviluppo positive. In questo studio, sono 

stati coinvolti 79 studenti con un’età media di 16,65, al fine di analizzare le ipotesi 

riportate di seguito. 

a. Se vi fossero delle differenze statisticamente significative nelle variabili oggetto 

d’indagine per quanto riguarda il reddito. Nello specifico, ci si aspetta che le 

persone con un reddito più elevato riportino maggiori emozioni positive; 

b. Se vi fossero delle differenze statisticamente significative nelle variabili oggetto 

d’indagine in relazione al livello medio degli interessi disciplinari dei ragazzi. 

Nel particolare, ci aspettiamo che i giovani con maggior interesse nelle 

discipline scolastiche abbiano anche maggior speranza ed ottimismo nei 

confronti del futuro; 

c. Se vi fossero delle differenze statisticamente significative nelle variabili oggetto 

d’indagine tra il gruppo di giovani con una visione economica del futuro 

maggiormente solidale rispetto al gruppo di giovani con una visione 

economica del futuro maggiormente conservativa. Specificatamente, ci si 

attende che gli adolescenti appartenenti al primo gruppo siano maggiormente 

attenti a tematiche come l’inclusione, l’ambiente e le emozioni; 

d. Infine, siamo andati a verificare se le variabili associate al futuro predicessero 

gli interessi scolastici. Nello specifico, ci si aspetta che una visione del futuro 

maggiormente solidale predica maggiori interessi a livello accademico-

scolastico. 

3.3 METODO 

3.3.1 Partecipanti 

Lo studio è stato svolto su un gruppo di 79 adolescenti che hanno un’età tra i 16 e i 18 

anni (età media = 16,65; DS = 0,68). Le femmine sono 69, ovvero l’87,34% , mentre i 

maschi sono 10, ovvero il 12,66% del campione. Tutti gli studenti che hanno preso parte 

a questa ricerca provengono da un liceo, il Liceo Classico Tito Livio di Padova. Tutti i 

ragazzi frequentano le classi terze e quarte della scuola superiore (1° e 2° liceo). 49  

studenti frequentano la classe terza, ovvero il 62,03%, mentre i restanti 30 adolescenti 

fanno parte delle classi quarte del liceo, ovvero rappresentano il 37,97% del campione. 
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Inoltre, per quanto riguarda la nazionalità, i partecipanti sono quasi tutti italiani 

(98,7%), fatta eccezione per una ragazza con nazionalità rumena (1,3%). Oltre a questo, 

per quanto riguarda la città di provenienza, la maggior parte degli alunni ha dichiarato 

di vivere a Padova (93,7%), fatta eccezione per 5 di questi (6,3%) che hanno dichiarato 

di vivere nelle vicinanze della città (Albignasego, Campodarsego, Limena, Vicenza e 

Vigodarzere). Infine, per quanto riguarda la situazione familiare quasi tutti gli studenti 

(96,2%) hanno riportato di avere due genitori, mentre 3 ragazzi (3,8%) del campione 

hanno riferito le informazioni richieste solo a proposito di uno dei due genitori, aspetto 

che ho reputato importante da riportare per indagare gli esiti del contesto d’inserimento 

e familiare degli adolescenti. 

3.3.2 Strumenti 

In questo studio sono stati usati due protocolli, entrambi messi a punto dal Laboratorio 

La.R.I.O.S. dell’Università degli Studi di Padova e somministrati a distanza di una 

settimana uno da un altro. Il primo protocollo è costituito dai seguenti strumenti: 

- Una prima parte di raccolta di dati anagrafici e pensieri degli adolescenti in 

collegamento alla scuola (discipline, rendimento ed interesse), alla famiglia 

(professione e titolo di studio dei genitori), alle previsioni future (progetti 

professionali e/o universitari). Nello specifico, questa prima parte si suddivide in 

due principali strumenti di raccolta di informazioni: il questionario con i quesiti 

a proposito del tuo futuro e quello sulle aspettative rispetto al futuro. 

1) Quesiti a proposito del tuo futuro (La.R.I.O.S., 2023): questo 

questionario è composto da ben 8 domande a risposta aperta (es.: “A 

proposito del mio futuro mi piacerebbe…”, “Penso che un lavoro potrà 

essere considerato un buon lavoro solo se…”) che richiedono ai 

partecipanti di riflettere sul loro futuro personale e professionale, nello 

specifico su ciò che desiderano, sulle loro preoccupazioni, su ciò che 

immaginano possa accadere nella loro vita in generale e in ambito 

lavorativo, al termine del loro percorso di studi. 

2) Aspettative rispetto al futuro (La.R.I.O.S., 2023): questo secondo 

strumento, invece, è composto da 4 item che esplorano quanto gli 

adolescenti si sentano descritti da tali affermazioni. Le risposte vengono 
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misurate tramite una scala a 5 punti, dove 1 indica “per nulla”, 2 “poco”, 

3 “abbastanza”, 4 “molto” e 5 “moltissimo”. Le affermazioni in 

questione sono:  

a. È inutile che mi sforzi di pensare al mio futuro...molto dipenderà 

dal caso; 

b. Anche se cerco di mettere a fuoco cosa potrei fare in futuro, 

succederà qualcosa che mi farà cambiare idea; 

c. Anche se prendo delle decisioni sul mio futuro succederà 

certamente qualcosa che mi impedirà di raggiungere i miei 

obiettivi personali; 

d. Dedicare tempo a pensare ai propri obiettivi professionali è 

inutile in quanto ciò che si farà dipenderà in realtà da tanti altri 

fattori; 

- Consapevolezza verso il futuro (La.R.I.O.S., 2023): questo strumento è 

costituito da 5 parti. La prima di queste è formata da 13 item che indagano 

quelle che sono le conoscenze oggettive (α = .66) rispetto a tematiche come 

sostenibilità, ecologia, diritti umani ed ambiente (“La povertà colpisce 

indiscriminatamente ole diverse regioni d’Italia”, “La deforestazione riguarda 

solo le generazioni future”, etc.). Ai partecipanti viene chiesto di rispondere a 

proposito di queste affermazioni con “Vero”, “Falso” o “ANA” (acronimo che 

sta per “ancora non ho avuto modo di approfondire il tema”). La seconda parte è, 

invece, costituita da 12 item che approfondiscono le cosiddette conoscenze 

soggettive (α = .81) riguardo ai temi di sostenibilità, diritti umani, ecologia ed 

ambiente (“Quanto pensi di conoscere il problema delle differenze di salario fra 

uomini e donne?”, “Quanto pensi di conoscere il problema della 

desertificazione?”, etc.). In questo secondo caso, i soggetti sono invitati ad 

esprimere il loro grado di conoscenza della specifica tematica tramite l’uso di 

una scala Likert a 5 punti, dove il valore 1 sta ad indicare che “non ne ho proprio 

idea, il valore 2 “ho solo qualche vaga idea”, il valore 3 “ho abbastanza 

conoscenza sul tema, il valore 4 “conosco bene il tema” ed infine il valore 5 

indica “sono un esperto/un’esperta in questo tema”. La terza parte è composta da 

15 item che esplorano le credenze inerenti a questioni di attualità come 
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l’inclusione, le discriminazioni e i diritti umani (α = .79). Un esempio di item 

che fa parte di questa sezione è “Penso che ognuno debba trattare con rispetto 

tutte le persone”. In questa sezione ci sono, poi, altri 15 item che riguardano 

sempre le credenze ma su tematiche legate a questioni ambientali, ecologiche e 

sostenibili (α = .81). Un’affermazione che rientra tra queste è “Dobbiamo evitare 

in ogni momento sprechi e consumi inutili”. In questo caso, i partecipanti sono 

invitati a rispondere a questi item sempre tramite una scala Likert a 5 punti, dove 

il valore 1 corrisponde a “non concordo per nulla” e il punteggio 5 indica 

“concordo completamente”. La quarta parte è composta da 12 item che si 

focalizzano sull’analisi di emozioni e stati d’animo sempre in riferimento a 

tematiche come l’inclusione, le discriminazioni e i diritti umani (α = .75) 

(esempio di item: “Mi arrabbio nel costatare che c’è uno scarso impegno nel 

nostro Paese per garantire a tutti un lavoro dignitoso”) e altri 12 item che 

indagano gli stati d’animo in relazione alla sostenibilità, all’ambiente e 

all’ecologia (α = .86). Altro esempio che rientrano in questa seconda categoria di 

item inerenti alle emozioni è “Mi indigno quando vedo intere zone verdi della 

mia città distrutte per fare spazio a nuove costruzioni o attività industriali”. 

Anche in questo caso, i soggetti sono invitati a rispondere tramite l’uso di una 

scala Likert a 5 punti che funziona come quella della terza parte. Infine, la quinta 

e ultima parte di questo strumento è costituita da 12 item che riflettono sulle 

azioni a vantaggio dell’inclusione e dei diritti umani e contro le discriminazioni 

(α = .92) (“Differenziare i rifiuti”) e altri 12 item che riflettono, invece, sulle 

azioni inerenti questioni di sostenibilità, di ecologia e d’ambiente (α = .90) 

(“Partecipare ad un seminario/una conferenza sul tema delle disuguaglianze 

sociali”). In tal caso, ai partecipanti viene richiesto di rispondere sempre tramite 

l’uso di una scala Likert a 5 punti, dove il valore 1 indica “mai”, il valore 2 

“qualche volta”, il valore 3 “abbastanza”, il valore 4 “quasi sempre” ed infine il 

valore 5 “sempre”; 

- PRO.SPERA (Soresi, Ferrari, Nota & Sgaramella, 2012): è un questionario in 

cui vengono riportate 22 frasi che si riferiscono a delle cose che una persona 

potrebbe pensare o fare. La modalità di risposta a queste affermazioni è misurata 

attraverso l’uso di una scala Likert a 5 punti dove 1 sta per “mi descrive molto 
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poco”, 2 sta per “mi descrive poco”, 3 sta per “mi descrive abbastanza”, 4 sta per 

“mi descrive molto” ed infine il valore 5 sta per “mi descrive moltissimo”. 

Questo strumento vuole misurare 3 principali fattori che sono: l’ottimismo, la 

speranza e la visione negativa. La dimensione dell’ottimismo viene calcolata su 

5 item e si riferisce a frasi come “Penso di essere ottimista” (α = .84). Il fattore 

speranza si evince, invece, da 9 item tra cui “Finora ho ottenuto ciò che ho 

desiderato di più” (α = .84). Infine, la dimensione della visione negativa viene 

calcolata tramite i restanti 8 item del questionario, un esempio di una tra queste 

affermazioni è “Spesso me la sento che le cose andranno male” (α = .69); 

- Designing My Future (Santilli et al., 2017): questo strumento va a valutare la 

resilienza e l’orientamento al futuro dei partecipanti. Questi due costrutti 

risultano, infatti, essere fondamentali in quanto sono associati alla costruzione e 

alla pianificazione del futuro. Il questionario è formato da 19 item a cui bisogna 

rispondere tramite una scala Likert a 5 punti, esprimendo il grado di accordo con 

le affermazioni riportate. In questo caso il valore 1 sta per “molto poco”, mentre 

il valore 5 sta per “moltissimo” e i restanti numeri rappresentano le posizioni 

intermedie. I due costrutti che lo strumento misura sono quindi così suddivisi: 

1) Orientamento al futuro (α = .88): richiama i pensieri, i sentimenti e le 

idee che una persona può avere rispetto al proprio futuro. Questo fattore 

è analizzato tramite 11 item, alcuni tra queste affermazioni sono “A 

proposito del mio futuro ho molte aspirazioni” e “Per il mio futuro ho 

alcuni obiettivi ben precisi”; 

2) Resilienza (α = .88): è definita come quella capacità fondamentale per 

poter affrontare le situazioni avverse, le sfide e le incertezze che il futuro 

ci mette di fronte. Tale costrutto viene misurato usando i restanti 8 item 

dello strumento. Alcuni esempi di frasi che misurano questo fattore sono 

“Mi impegno sempre molto per raggiungere i miei obiettivi” e “Dopo un 

fallimento non mi scoraggio facilmente”; 

- NEO Personality Inventory – 3 (McCrae, Costa, & Martin, 2005): è un 

questionario che misura i tratti generali di personalità. Il questionario originale è 

composto da 240 item che indagano 5 aspetti definiti dal modello del Big Five, 

ovvero: nevroticismo, apertura, estroversione, piacevolezza e coscienza. Questa 
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versione è stata validata in italiano per adolescenti ed adulti, in quanto si è visto 

essere valida. Nella versione da noi presentata gli item sono 32 e le scale che 

siamo andati ad usare sono solo 4 delle 30 presenti. Una delle scale indagate è 

quella dell’ansia, che è composta da 8 item. Un esempio di un item che fa parte 

di questa categoria è “Mi preoccupo spesso per le cose che possono andare 

male” (α = .75). La seconda scala che abbiamo usato è quella della depressione 

che è formata da altri 8 item, tra cui “A volte mi sento completamente inutile” (α 

= .74). Inoltre, la terza scala che abbiamo usato, sempre composta da 8 item, è 

quella della rabbia, all’interno della quale rientrano affermazioni come “Mi fa 

spesso arrabbiare il modo in cui la gente mi tratta” (α = .79). Infine, la quarta ed 

ultima scala che è stata coinvolta in questa versione breve del NEO Personality 

Inventory – 3 è quella delle emozioni positive. Essa è rappresentata da frasi 

come “Ho provato una gioia irrefrenabile” (α = .76). Le risposte degli alunni 

sono state raccolte tramite l’uso di una scala Likert sempre a 5 punti, dove il 

valore 1 sta ad indicare “completamente in disaccordo” e il 5 sta per 

“completamente d’accordo”; 

- Il futuro è ormai dietro l’angolo…cosa ci riserva? Un questionario sugli 

obiettivi dell’ONU in favore di uno sviluppo sostenibile e inclusivo (Soresi, 

Nota, & Santilli, 2019): questo questionario verte sui 17 obiettivi dell’ONU per 

uno sviluppo sostenibile ed inclusivo (α = .86). Essi fanno riferimento al 

progetto dell’Agenda 2030 e hanno lo scopo di far riflettere e pensare al proprio 

futuro e alle proprie scelte in modo originale e stimolante. L’idea è quella di 

cercare di stimolare il pensiero critico nei partecipanti e far sì che nel prendere le 

decisioni per il futuro non si fermino solo a pensare a se stessi, ma che siano 

anche in grado di guardare al di fuori e pensare anche agli altri, alla possibilità di 

accettare qualche sacrificio e rinvio di piaceri in favore di un perseguimento di 

obiettivi più impegnativi ma anche più rilevanti a livello sociale. Un esempio di 

quesito è “In futuro ci sarà sicuramente ancora molto da fare per far sì che si 

possa garantire effettivamente a tutti un’istruzione di qualità. Il tema 

dell’accesso ad un’istruzione di qualità per tutti quanto potrebbe interessare le 

tue scelte formative e lavorative future?”. Ai partecipanti è richiesto di 
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rispondere usando le modalità: “quasi per nulla”, “poco”, “abbastanza”, “molto” 

e “moltissimo”; 

- Career Adapt-abilities Inventory (Soresi, Nota, & Ferrari, 2012): questo 

strumento è costituito da 35 item che vanno ad indagare le modalità con le 

quali le persone affrontano i cambiamenti e le transizione, come per esempio 

da una scuola ad un’altra, da un lavoro ad un altro oppure dalla scuola al lavoro 

(α = .91). Alcuni esempi di item riportati in questo questionario sono 

“Prepararmi per il futuro”, “Essere perseverante”, “Difendere i miei punti di 

vista, “ Contare su me stesso/a”. I partecipanti sono invitati ad indicare quanto 

ritengono di possedere ognuna di queste abilità tramite una scala Likert a 5 punti 

dove: 1 sta per “posseggo molto poco questa capacità”, 2 sta per “posseggo poco 

questa capacità”, 3 sta per “posseggo abbastanza questa capacità”, 4 indica “ 

posseggo molto questa capacità” ed infine, il valore 5 indica “posseggo 

moltissimo questa capacità”; 

Il secondo protocollo, che è stato somministrato ad una settimana di distanza dal primo, 

è formato dai seguenti strumenti: 

- Pensieri sullo sviluppo e l’economia del futuro (Perry, 2005; adattamento 

italiano a cura di Soresi e Nota, 2018): questo questionario è composto da 11 

item che trattano di tematiche quali il benessere e la realizzazione futura delle 

persone (α = .78). Tali tematiche sono connesse all’influenza dei cambiamenti e 

delle evoluzioni che si registreranno nel mondo del lavoro e nell’economia di un 

Paese. Proprio per via di questi mutamenti, gli economisti e gli studiosi dei 

cambiamenti verso cui stiamo volgendo propongono ipotesi diverse di sviluppo. 

Ciò che richiede questo strumento è, infatti, proprio di riflettere su come si 

potrebbe favorire l’inserimento lavorativo di studentesse e studenti a 
seguito della conclusione della scuola secondaria di secondo grado. 

L’obiettivo è, dunque, quello di valutare quale modo di pensare all’economia 

potrebbe favorire o ostacolare il futuro inserimento lavorativo e/o la 

realizzazione professionale. Alcuni esempi di item che fanno parte di questo 

strumento sono: “Per promuovere l’occupazione e la realizzazione professionale 

si dovrebbe puntare soprattutto sulla competizione, che stimola le persone ad 
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impegnarsi e a sviluppare nuove idee”, “Per favorire lo sviluppo dell’economia e 

dell’occupazione è necessario fare in modo che la ricchezza e il benessere 

risultino equamente distribuiti”, “ La povertà e la disoccupazione più che 

dipendere dai singoli sono in relazione a come è regolamentata l’economia e a 

come sono organizzati e gestiti i supporti sociali e le opportunità che vengono 

date”. Per rispondere a questi quesiti viene usata una scala a 5 punti dove il 

valore 1 sta ad indicare che “consideri quel modo di pensare molto inadeguato 

per il tuo inserimento lavorativo e la tua realizzazione professionale, mentre il 

valore 5 rappresenta che “consideri quel modo di pensare molto adeguato per il 

tuo inserimento lavorativo e la tua realizzazione professionale”; 

- Idee ed atteggiamenti sul futuro scolastico-professionale (Soresi, Nota, 

2003): questo strumento si propone di stimolare gli adolescenti a riflettere su 

come si pongono nei confronti delle scelte scolastico-professionali che 

stanno per compiere (α = .82). Esso è costituito da 16 item che vanno ad 

indagare questi aspetti. Alcuni esempi di affermazioni che fanno parte di questo 

questionario sono: “Per quanto concerne le mie aspirazioni lavorative penso di 

conoscermi bene”, “Ho deciso cosa fare e sono certo/a di aver scelto bene”, 

“Non ho ancora ben chiaro quali sono le mie vere aspirazioni professionali”. In 

questo caso la scala usata per rispondere a queste affermazioni va da 1 a 7 e 

ciascun valore ha un proprio significato specifico. Il valore 1 vuol dire che la 

frase “descrive perfettamente la tua situazione attuale e il tuo punto di vista 

(decisamente SI)”. Il valore 2 vuol dire che la frase “descrive molto la tua 

situazione attuale e il tuo punto di vista (SI)”. Il numero 3 indica, invece, che la 

frase “descrive abbastanza la tua situazione attuale e il tuo punto di vista (più SI 

che NO)”. Il valore 4 sta per “descrive così-così la tua situazione attuale e il tuo 

punto di vista (né SI né NO)”. Il valore 5 sta per “descrive poco la tua situazione 

attuale e il tuo punto di vista (più NO che SI)”. Poi, il numero 6 vuol dire che la 

frase “non descrive la tua situazione attuale e il tuo punto di vista (NO)”. Infine, 

il valore 7 vuol dire che l’affermazione “non descrive per nulla la tua situazione 

attuale e il tuo punto di vista (decisamente NO)”; 

- Questionario delle preoccupazioni (La.R.I.O.S., 2023): è un questionario che 

consente al soggetto di esprimere, tramite una scala Likert a 5 punti (dove 1 
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rappresenta la poca preoccupazione e il valore 5 rappresenta l’alta 

preoccupazione), quanto spesso si sente preoccupato in merito a 23 possibili 

circostanze (α = .87), le quali sono strettamente associate a tematiche come la 

discriminazione, l’ambiente, i diritti, l’inclusione… Ad esempio, viene chiesto 

“Quanto spesso ti capita di essere veramente preoccupato a proposito del fatto 

che in futuro le scuole e le università migliori saranno riservate solo a gruppi 

molto ristretti di studenti”, “che in futuro sarà sempre più difficile trovare un 

lavoro”; 

- È meglio l’uovo oggi o la gallina domani? (adattamento italiano del 

“Consideration of Future Consequences Scale” di Strathman et al. (1994), 

La.R.I.O.S., 2023): questo strumento è un adattamento della versione del 

questionario del 1994 di Strathman e propone 12 affermazioni che si riferiscono 

a come le persone tendono a porsi nei confronti del futuro. In questo caso, 

possiamo dire che il questionario è suddivisibile in due tipologie di 

affermazioni: 

1) Le affermazioni volte al presente (α = .74) sono 7 ed indagano quanto 

un soggetto è concentrato sull’oggi piuttosto che sul domani (es.: 

“Scelgo come comportarmi considerando soprattutto le urgenze, ciò che 

è questione di pochi giorni o poche settimane”); 

2) Le affermazioni volte al futuro (α = .73) sono 5 e analizzano quanto un 

partecipante è volto verso una progettazione a più ampio raggio e che 

non si ferma, quindi, solo all’oggi. Un esempio di item che fa parte di 

questo blocco è “Sono una persona che preferisce fare oggi ciò che potrà 

avere conseguenze positive solo a lungo termine, anche a distanza di 

decenni, piuttosto che comportarmi pensando solo alle conseguenze 

immediate e vicine”. 

I ragazzi sono invitati ad esprimere il loro grado di accordo o meno con 

questi item tramite una scala Likert che va da 1 a 5, dove 1 vale “Non si 

adatta per nulla alla mia situazione” e il punteggio 5 sta per “Si adatta 

perfettamente alla mia situazione”; 



Università degli Studi di Padova – Facoltà di Psicologia | 3 Applicazioni ed analisi 

delle tematiche della povertà, comportamenti esternalizzanti, abbandono scolastico 

e pensiero anticipatorio 

59 

 

- Quanto e come cambierò con il passare degli anni? (adattamento italiano del 

“Consideration of Future Consequences Scale” di Strathman et al. (1994) a cura 

di Soresi, 2023): è un questionario che è stato ricavato sempre dalle ricerche e 

gli studi di Strathman e colleghi ed è stata elaborata da Soresi una versione 

italiana, che risulta essere strettamente connessa con l’altro questionario “È 

meglio l’uovo oggi o la gallina domani?”. Anche questo strumento va ad 

indagare aspetti connessi al futuro ed è formato da 10 item. È sicuramente chiaro 

che con il trascorrere degli anni anche gli esseri umani sono soggetti a variazioni 

e cambiamenti. Ciò che vuole, infatti, indagare questo questionario è proprio 

come una persona si immagina fra 10 anni (α = .82). Alcuni esempi di item 

che fanno parte di questo strumento sono “Quanto ti vedi simile a come sarai tra 

10 anni?”, “Con quanta nitidezza riesci ad immaginare l’aspetto che avrai tra 10 

anni?”, “Quanto ti piace cosa probabilmente farai tra 10 anni?”. Per rispondere a 

queste domande viene richiesto di usare una scala che va da 1 a 7, dove 1 sta per 

“Mi vedo completamente diverso da ora” e 7 sta per “Mi vedo esattamente come 

ora”; 

- Foresight Styles Assessment (Dian, 2009), adattamento italiano: La.R.I.O.S., 

2023): anche questo strumento, similmente si due precedenti, si focalizza sulla 

lungimiranza, sulla progettazione futura. Esso vuole, infatti, indagare il modo 

con cui ognuno di noi interpreta ciò che accade e che cosa una persona 

pensa che potrebbe accadere e come, quindi, si comporterebbe di 

conseguenza. Possiamo dire, dunque, che questo questionario va ad indagare il 

costrutto dell’anticipatory thinking e vuole, in un certo senso, stimolare i 

partecipanti ad usarlo per la progettazione futura (α = .92). Esso è formato da 

ben 35 item e alcuni esempi di questi sono: “È importante essere vigili, affinché 

le azioni di oggi non diventino problemi del futuro”, “Trovo sempre nuove 

alternative e nuove possibilità”, “Il mio motto è «Non lasciare mai la strada 

vecchia per una nuova!»”. Anche in questo caso, come per lo strumento 

precedentemente analizzato, le risposte vengono registrate tramite una scala 

Likert che va da 1 a 7. Il valore 1 rappresenta “Non si adatta per nulla a me”, 

mentre il punteggio 7 sta per “Si adatta perfettamente a me”; 
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- Come guardo e penso alle cose? In modo olistico o analitico? (adattamento 

italiano dell’ “Analysis-Holism Scale” (AHS) di Choi, Koo, & Choi, 2007, 

La.R.I.O.S., 2023): questo adattamento elaborato dal laboratorio La.R.I.O.S. 

dell’Università di Padova si rifa alla scala di Choi e colleghi del 2007 e 

comprende 24 item che mettono a confronto due tipologie di pensiero: 

1) Pensiero olistico: racchiude una prospettiva a 360°, in cui l’uomo e il 

mondo vengono visti nell’insieme e non come due entità separate (α = 

.75). Tale approccio rappresenta, infatti, una visione d’insieme. Fanno 

parte di questo sottogruppo 16 item. Alcuni esempi di queste 

affermazioni sono: “È più importante prestare attenzione al tutto 

piuttosto che ai dettagli”, “Tutto nel mondo è intrecciato in relazioni 

causali”; 

2) Pensiero analitico: con questa tipologia di visione s’intende, invece, 

l’abilità di pensare in maniera dettagliata, approfondita e sistematica per 

risolvere problemi (α = .78). La visione analitica prevede, dunque, il 

focus su un determinato dettaglio. Rientrano in questa sezione 8 item del 

questionario e sono esempi frasi come “Sono i dettagli a fare la 

differenza”, “Anche il cambiamento di un piccolo dettaglio può 

comportare cambiamenti significativi nell’insieme”. 

In accordo con queste definizioni, quindi, i partecipanti sono invitati a 

rispondere il loro grado di accordo con le affermazioni riportate usando una 

scala a 7 punti, dove il valore 1 sta per “In disaccordo” e il numero 7 indica 

“D’accordo”; 

- Strumento quantitativo – propensione a dare valore alla pace o alla guerra 

e relativi aspetti socio-politici (La.R.I.O.S., in corso di validazione): infine, 

questo ultimo strumento è in corso di validazione e vuole andare ad indagare la 

propensione dei giovani a dare valore alla pace o alla guerra, per capire 

meglio come le persone si pongono nei confronti di tematiche delicate ed 

importanti come queste in un periodo storico in cui sono in atto molteplici 

cambiamenti. Questo questionario è formato da 25 item che sono stati ricavati 

dalla letteratura che ha approfondito le tematiche di pace e guerra, in relazione 
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anche ai risvolti temperamentali delle persone. Esso può essere, infatti, usato 

sotto un’ottica di analisi dell’aggressività e della tipologia di comportamenti 

connessi in base alle risposte date dai soggetti. In questo questionario 

rientrano 17 item che indagano la propensione alla pace, esempi di questa 

tipologia di affermazioni sono frasi del tipo “La pace ci aiuta a rispettare ogni 

forma di vita”, “Credo che la pace sia estremamente importante” (α = .80). I 

restanti 8 item vanno ad indagare la propensione alla guerra dei giovani e sono 

chiari esempi di frasi di questo tipo “In alcune situazioni la guerra è necessaria 

per garantire giustizia”, “Anche se la guerra è terribile, ha un suo valore” (α = 

.80). I soggetti sono invitati a rispondere, esprimendo il loro grado di accordo 

con le seguenti affermazioni tramite l’uso di una scala Likert a 5 punti, dove il 

valore 1 sta per “Non si adatta per nulla alla mia idea”, mentre il valore 5 indica 

“Si adatta perfettamente alla mia idea”. 

3.3.3 Procedure 

Per condurre questa indagine sono stati creati questi due protocolli appositamente per 

ragazzi e ragazze della scuola secondaria di secondo grado, provenienti dalle classi terze 

e quarte, con lo scopo di promuovere un intervento di orientamento attivo e dinamico 

all’interno delle scuole. I questionari sono stati somministrati da me personalmente, con 

la collaborazione di un altro tirocinante del laboratorio La.R.I.O.S., in modalità cartacea 

e quindi in presenza. I moduli sono stati compilati dai ragazzi a fine del loro orario 

scolastico, nello specifico dalle ore 13 alle ore 15 di due lunedì del mese di marzo 2023 

(13 marzo e 20 marzo 2023). Gli accordi per la somministrazione di questi questionari 

sono stati presi via mail da me e in collaborazione con il mio tutor accademico, ovvero 

la Professoressa Sara Santilli, con il Professore responsabile dell’orientamento (PCTO) 

del Liceo Classico Tito Livio di Padova. La raccolta dei dati è, dunque, iniziata il 13 

marzo 2023 e si è conclusa ad una settimana di distanza, ovvero il 20 marzo 2023 ed è 

stata convalidata dal Professore responsabile dell’orientamento all’interno delle ore di 

PCTO di ciascuno studente. Oltre a questi moduli, nonostante sia stato un intervento di 

orientamento, sono stati anche compilati i moduli della privacy dagli studenti o dai 

genitori degli alunni, se minorenni, per cautela nel trattamento di dati sensibili. Tutti i 

partecipanti, prima della compilazione dei due protocolli, hanno, infatti, autorizzato il 
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trattamento dei dati personali ai sensi del Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 

“Codice in materia di protezione dei dati personali” e dell’art.13 del GDPR 

(Regolamento UE 2016/679). Nella presentazione della mia ricerca è stato, inoltre, 

spiegato che chi avesse accettato di partecipare avrebbe potuto scegliere di ricevere una 

relazione personalizzata allo scopo di dare ai partecipanti un feedback inerente a quella 

che è stata la nostra ricerca e a stimolarli a vedere i progetti di orientamento come dei 

buoni presupposti per riflettere in modo critico e attivo sui proprio progetti futuri. 

3.4 RISULTATI 

Al fine di verificare le ipotesi sopra riportate, sono state condotte delle analisi 

preliminari di correlazione. Dalla Tabella 1 emerge, infatti, che i costrutti di ansia e 

depressione sono tra loro correlati positivamente (r = .427), così come sono correlate tra 

loro depressione e rabbia (r = .340). Le emozioni positive, invece, risultano essere 

correlate positivamente a costrutti cruciali come la speranza (r = .475) e l’ottimismo (r 

= .564). D’altro canto, la visione negativa risulta essere inversamente proporzionale alla 

speranza (r = -.601) e all’ottimismo (r = -.404). Dalla tabella, infatti, si evince che la 

prospettiva temporale è positivamente correlata alla sperimentazione di emozioni 

positive (r = .378), alla speranza (r = .585) e all’ottimismo (r = .364). All’opposto, 

troviamo la prospettiva temporale e la visione negativa (r = -.496) che sono, invece, 

collegate da una correlazione negativa; ovvero: all’aumentare della progettazione futura 

degli adolescenti tende a diminuire la visione negativa del contesto a loro circostante. 

Oltretutto, da questo studio, è risultato chiaro che la resilienza, ovvero la capacità dei 

ragazzi di affrontare situazioni difficili, è negativamente connessa all’ansia (r = -.234). 

Inoltre, il costrutto della curiosity risulta essere correlato positivamente alla prospettiva 

temporale (r = .584), così come la confidence degli adolescenti sembra essere 

direttamente connessa ad una maggiore resilienza (r = .522) e anche ad una maggiore 

curiosità, ovvero ad una maggior voglia di indagare e scoprire nuove realtà (r = .520). 

Tutto ciò ci porta, dunque, nella direzione per cui un maggior focus sul presente 

(costrutto: scelte presente) sembra essere più connesso ad una visione negativa (r = 

.475), mentre il focalizzarsi sulle scelte future e sulla pianificazione di progetti a più 

ampio raggio sembra essere negativamente correlato ad una visione negativa (r = -.267). 

I ragazzi che, quindi, tendono a prepararsi e a riflettere su tematiche inerenti al futuro 
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sia prossimo che distale tendono a sperimentar un maggior benessere, una più ampia 

prospettiva temporale (r = .450) e ad essere, quindi, più curiosi nei confronti di tutto ciò 

che li circonda (r = .609). Infine, il costrutto della pace risulta essere correlato 

positivamente alle credenze strutturali sull’inclusione (r = .296), alle credenze personali 

sull’ambiente (r = .377) e alle emozioni personali nei confronti dell’inclusione (r = 

.355). Dall’altro lato, il tema della guerra risulta essere negativamente correlato a 

tematiche come le credenze personali d’inclusione (r = -.312), alle emozioni personali 

d’inclusione (r = -.320) e al costrutto della pace (r = -.459). 
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-

0,109 ,262* 0,119 0,169 0,151 0,133 0,109 0,147 

0,00

5 0,062 

-

0,108 

,294*

* 

19 

                                    1 

0,21

2 

,318*

* ,259* 0,205 

,372*

* 

-

0,03

5 0,043 

,346*

* -0,21 ,285* 

-

0,105 

,308*

* 0,221 

,361*

* 

,307*

* 0,183 0,069 0,053 

0,05

7 0,076 

-

0,083 ,279* 

20 

                                      1 

,332*

* 

,298*

* 0,099 

-

0,051 

-

0,21

5 

-

0,147 0,11 -0,15 0,048 

-

0,183 0,117 0,041 0,118 0,027 0,061 0,138 

-

0,062 

-

0,02

5 0,089 

-

0,207 0,098 

21 

                                        1 

,463*

* 

,731*

* 0,172 

-

0,06

6 0,133 0,192 

-

,236* ,234* 

-

0,157 

,330*

* 0,183 ,276* 0,199 0,115 0,044 0,095 

-

0,06

2 0,165 

-

0,153 ,254* 

22 

                                          1 

,477*

* 0,079 

-

0,05 

-

0,001 0,197 

-

,356*

* 

,367*

* 

-

0,183 ,279* ,273* ,262* ,286* ,230* 0,026 

-

0,093 

0,03

9 

,303*

* 

-

0,159 

,370*

* 

23 

                                            1 0,183 

-

0,07

6 0,171 0,171 

-

0,195 0,155 

-

0,109 ,234* 0,17 ,227* 0,196 0,131 0,037 -0,04 

-

0,02

2 0,141 

-

0,115 0,179 

24 

                                              1 

-

0,15

9 0,217 0,199 

-

0,124 ,250* 

-

0,164 0,125 0,168 0,16 0,217 ,252* 0,006 

,356*

* 

-

0,11

2 0,188 

-

0,147 ,255* 

25 
                                                1 

-

0,007 

-

0,096 0,094 0,083 ,278* 

-

0,208 0,114 0,077 0,121 0,11 0,017 0,207 

0,19

2 0,064 ,279* 0,056 

26                                                   1 0,025 

-

0,004 0,079 

-

0,137 

-

0,045 0,205 0,026 0,177 

-

0,085 0,056 0,117 

0,03

9 0,064 

-

0,152 0,113 

27                                                     1 

-

,459*

* 0,142 

-

0,108 0,16 0,215 0,054 0,204 0,074 

-

0,189 0,22 

-

0,09

9 

-

0,018 

-

0,112 0,163 

28                                                       1 - ,257* - - - - - 0,063 0,024 0,10 - ,237* -
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,272* 0,104 ,331*

* 

,318*

* 

,335*

* 

0,203 8 0,218 ,285* 

29                                                         1 

-

,417*

* 0,152 

,469*

* 

,345*

* 

,568*

* 

,437*

* 

,290*

* ,283* 

0,10

8 

,318*

* 

-

,320*

* 

,960*

* 

30                                                           1 -0,04 

-

,309*

* 

-

0,207 

-

,344*

* 

-

,293*

* 

-

,287* 0,079 

0,19

8 

-

0,206 

,973*

* 

-

,502*

* 

31 
                                                            1 0,018 0,111 0,052 

-

0,089 0,145 

-

0,011 

0,02

4 -0,05 

-

0,047 0,17 

32 

                                                              1 

,317*

* 

,913*

* 

,427*

* 0,204 0,103 

-

0,05

8 

,308*

* 

-

,310*

* 

,519*

* 

33                                                                 1 

,560*

* 

,485*

* ,269* 

-

0,018 

-

,236

* 

,467*

* 

-

0,199 

,369*

* 

34                                                                   1 

,520*

* ,252* 0,099 

-

0,09

9 

,330*

* 

-

,332*

* 

,609*

* 

36 

                                                                    1 

,403*

* 0,13 

-

0,16

2 ,254* 

-

,246* 

,426*

* 

37 

                                                                      1 

-

0,062 

0,08

8 0,147 

-

,297*

* 

,342*

* 

38 
                                                                        1 

0,11

6 

-

0,061 0,124 ,230* 

39                                                                           1 

-

0,014 0,203 0,086 

40 
                                                                            1 

-

0,207 

,352*

* 

41 

                                                                              1 

-

,465*

* 

                                                                                  1 

 

Tabella 1  – Correlazioni r di Pearson 

* La correlazione è significativa a livello 0,05 (a due code). 

** La correlazione è significativa a livello 0,01 (a due code).  

Legenda 

1= ansia; 2= depressione; 3= rabbia; 4= emozioni positive; 5= speranza; 6= ottimismo; 7= visione negativa; 8= prospettiva temporale; 9= resilienza; 10= conoscenze oggettive; 11= conoscenze soggettive; 12= credenze inclusione personali; 13= credenze 

inclusione strutturali; 14= credenze ambiente personali; 15= credenze ambiente strutturali; 16= emozioni inclusione personali; 17= emozioni inclusione strutturali; 18= emozioni ambiente personali; 19= emozioni ambiente strutturali; 20= azioni inclusione 

personali; 21= azioni inclusione strutturali; 22= azioni ambiente personali; 23= azioni ambiente strutturali; 24= economia solidale; 25= conservatorismo; 26= ONU; 27= pace; 28= guerra; 29= futuro; 30= urgenza; 31= preoccupazioni; 32= concern; 33= 

control; 34= curiosity; 35= confidence; 36= collaboration; 37= pensiero analitico; 38= pensiero olistico; 39= no cambiamento; 40= scelte presente; 41= scelte futuro. 
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Inoltre, un’ulteriore analisi preliminare svolta è quella delle differenze di genere. È 

stata svolta un’anova multivariata e da ciò è emersa una differenza statisticamente 

significativa per quanto riguarda 5 variabili: l’ansia [F(1;77)=4,800; p=.031], le 

credenze personali d’inclusione [F(1;77)=5,240; p=.025], le credenze personali 

sull’ambiente [F(1;77)=5,757; p=.019], le credenze strutturali sull’ambiente 

[F(1;77)=4,588; p=.035] ed infine il costrutto del concern [F(1;77)=4,137; p=.045]. Per 

essere chiari, quindi, da quest’analisi, emerge il fatto che le donne raggiungano un 

punteggio medio più elevato rispetto agli uomini in tutte le variabili appena elencate (si 

veda Tabella 3). 

Tabella 2 – Medie e deviazioni standard per i partecipanti uomini e le partecipanti 

donne 

 UOMINI DONNE TOTALE 

M DS M DS M DS 

ANSIA 21,00 5,94 26,09 6,97 25,44 7,03 

DEPRESSIONE 21,20 6,92 24,04 7,58 23,68 7,52 

RABBIA 15,50 5,50 17,13 6,21 16,92 6,12 

EMOZIONI POSITIVE 19,30 5,17 22,03 6,39 21,68 6,28 

SPERANZA 30,00 4,88 29,03 5,91 29,15 5,77 

OTTIMISMO 15,10 3,25 15,12 4,51 15,11 4,36 

VISIONE NEGATIVA 16,90 3,38 17,93 5,11 17,80 4,92 

PROSPETTIVA TEMPORALE 46,40 7,47 48,54 10,34 48,27 10,01 

RESILIENZA 18,00 2,49 17,68 3,23 17,72 3,14 

CONOSCENZE OGGETTIVE 8,30 1,16 9,00 1,69 8,91 1,64 

CONOSCENZE SOGGETTIVE 34,10 5,30 32,97 6,44 33,11 6,29 

CREDENZE INCLUSIONE PERSONALI 18,30 1,64 19,17 1,04 19,06 1,16 

CREDENZE INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

25,10 2,96 25,82 3,19 25,73 3,15 

CREDENZE AMBIENTE PERSONALI 20,60 3,13 22,70 2,50 22,43 2,66 

CREDENZE AMBIENTE STRUTTURALI 24,80 3,65 27,03 3,50 26,75 3,58 

EMOZIONI INCLUSIONE PERSONALI 21,40 2,27 22,39 2,53 22,27 2,51 

EMOZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

12,10 1,73 13,00 1,88 12,89 1,87 

EMOZIONI AMBIENTE PERSONALI 23,00 3,97 25,01 3,23 24,76 3,37 

EMOZIONI AMBIENTE STRUTTURALI 20,20 3,55 22,59 3,27 22,29 3,38 

AZIONI INCLUSIONE PERSONALI 20,70 3,06 20,94 3,12 20,91 3,10 

AZIONI INCLUSIONE STRUTTURALI 10,50 2,92 12,13 4,87 11,92 4,69 

AZIONI AMBIENTE PERSONALI 15,80 3,74 17,42 4,81 17,22 4,69 

AZIONI AMBIENTE STRUTTURALI 13,40 4,90 13,13 5,97 13,16 5,82 
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ECONOMIA SOLIDALE 22,10 3,21 22,75 3,76 22,67 3,69 

CONSERVATORISMO 14,70 2,67 15,23 2,70 15,16 2,69 

ONU 51,20 12,73 52,79 12,48 52,59 12,44 

PACE 37,10 5,51 39,70 4,82 39,37 4,95 

GUERRA 17,60 5,64 15,81 5,36 16,04 5,39 

FUTURO 18,70 2,67 20,25 3,69 20,05 3,60 

URGENZA 15,20 3,05 15,38 4,01 15,35 3,89 

PREOCCUPAZIONI 70,80 21,03 78,00 23,04 77,09 22,80 

CONCERN 18,60 4,22 21,88 4,83 21,46 4,86 

CONTROL 22,60 4,01 23,53 3,63 23,41 3,66 

CURIOSITY 19,40 4,50 22,00 4,14 21,67 4,25 

CONFIDENCE 23,90 3,48 23,75 3,50 23,77 3,48 

COLLABORATION 43,90 7,19 41,54 6,52 41,85 6,61 

PENSIERO ANALITICO 63,30 8,31 63,91 10,05 63,84 9,80 

PENSIERO OLISTICO 26,80 6,44 25,59 5,38 25,75 5,49 

NO CAMBIAMENTO 45,80 5,32 45,01 9,18 45,11 8,76 

SCELTE PRESENTE 18,40 3,75 18,65 4,34 18,62 4,25 

SCELTE FUTURO 15,50 3,17 16,97 3,50 16,78 3,48 

  

Per andare a verificare la prima ipotesi, ovvero se vi fossero delle differenze 

statisticamente significative nelle variabili oggetto d’indagine per il reddito, siamo 

andati a svolgere un’analisi univariata (ANOVA) tra i gruppi ed entro i gruppi per 

capire con quali tra le variabili da noi misurate potesse essere connessa la fascia di 

reddito di ciascuna famiglia (si veda Tabella 1). Da ciò è emerso che le fasce di reddito: 

suddivise tra bassa (fascia 1), media (fascia 2) e alta (fascia 3), hanno un impatto su 

diversi costrutti da noi misurati. È risultato esserci una correlazione tra la rabbia e il 

reddito, ovvero si è notata una differenza tra gruppi, nello specifico tra il gruppo 1 

(fascia bassa) e il gruppo 3 (fascia alta). Maggior reddito sembra essere maggiormente 

relato a più rabbia [F(2;76) = 1,071; p=.017]. Inoltre, si è notata una differenza tra tutti e 

tre i gruppi per quanto riguarda le emozioni positive. All’aumentare della fascia di 

reddito sembra esserci anche un aumento delle emozioni positive esperite [F(2;76) = 

2,633; p=.078]. Oltretutto, dalle analisi, è stata riscontrata una differenza tra tutti e tre i 

gruppi per quanto riguarda la variabile della resilienza [F(2;76) = 3,086; p=.027]. Infine, 

è risultato significativo la differenza riscontrata per quanto riguarda le emozioni 

strutturali sull’ambiente in tutti e tre i gruppi, ovvero sembra che un minor reddito 

sembra maggiormente associato alle emozioni per l’ambiente [F(2;76) = 2,888; p=.062].  
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Tabella 3 – analisi univariata reddito 

 BASSO REDDITO MEDIO 

REDDITO 

ALTO REDDITO 

M DS M DS M DS 

ANSIA 28,88 4,19 25,14 7,23 24,93 7,27 

DEPRESSIONE 23,25 7,78 22,93 7,53 24,96 7,54 

RABBIA 16,00 7,75 15,40 5,24 19,54 6,22 

EMOZIONI POSITIVE 17,63 6,07 22,84 6,47 21,07 5,66 

SPERANZA 26,38 6,72 30,21 5,47 28,32 5,77 

OTTIMISMO 12,38 3,66 15,56 4,33 15,21 4,43 

VISIONE NEGATIVA 18,25 4,68 17,37 4,79 18,32 5,27 

PROSPETTIVA TEMPORALE 44,50 10,09 48,84 9,94 48,46 10,22 

RESILIENZA 15,00 2,39 17,84 3,02 18,32 3,20 

CONOSCENZE OGGETTIVE 8,25 2,31 8,81 1,71 9,25 1,27 

CONOSCENZE SOGGETTIVE 34,88 4,12 31,88 6,69 34,50 5,90 

CREDENZE INCLUSIONE 

PERSONALI 

19,25 0,89 18,93 1,30 19,21 0,99 

CREDENZE INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

27,38 2,20 25,63 3,39 25,43 2,92 

CREDENZE AMBIENTE 

PERSONALI 

23,38 1,30 21,91 2,72 22,96 2,74 

CREDENZE AMBIENTE 

STRUTTURALI 

26,38 2,97 26,23 3,66 27,64 3,54 

EMOZIONI INCLUSIONE 

PERSONALI 

23,00 2,20 21,79 2,49 22,79 2,54 

EMOZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

13,63 1,51 12,60 2,07 13,11 1,59 

EMOZIONI AMBIENTE 

PERSONALI 

24,38 2,92 24,72 3,55 24,93 3,31 

EMOZIONI AMBIENTE 

STRUTTURALI 

24,13 2,10 21,53 3,65 22,93 2,96 

AZIONI INCLUSIONE 

PERSONALI 

21,38 3,46 20,65 3,04 21,18 3,16 

AZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

11,13 1,89 11,77 4,78 12,39 5,16 

AZIONI AMBIENTE PERSONALI 16,25 2,96 16,37 4,86 18,79 4,56 

AZIONI AMBIENTE 

STRUTTURALI 

12,38 4,81 12,98 5,92 13,68 6,06 

ECONOMIA SOLIDALE 24,63 3,07 22,42 3,40 22,50 4,19 

CONSERVATORISMO 14,63 2,50 15,14 2,65 15,36 2,86 

ONU 54,63 12,44 51,29 11,19 53,96 14,32 

PACE 37,88 8,95 39,23 4,47 40,00 4,23 

GUERRA 18,38 7,07 15,77 5,14 15,79 5,30 

FUTURO 20,75 2,38 19,42 3,45 20,82 4,01 

URGENZA 14,00 2,27 15,40 3,87 15,68 4,29 
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PREOCCUPAZIONI 80,38 22,55 75,40 23,56 78,75 22,26 

CONCERN 19,00 4,63 21,21 4,53 22,54 5,25 

CONTROL 24,00 3,89 23,40 3,93 23,25 3,27 

CURIOSITY 20,25 3,77 21,36 4,21 22,54 4,39 

CONFIDENCE 23,75 4,53 24,17 3,36 23,18 3,39 

COLLABORATION 42,63 7,15 42,07 5,90 41,29 7,61 

PENSIERO ANALITICO 65,88 8,79 62,05 10,61 66,00 8,43 

PENSIERO OLISTICO 27,63 6,39 25,49 4,55 25,61 6,57 

NO CAMBIAMENTO 46,13 5,36 44,60 9,42 45,61 8,68 

SCELTE PRESENTE 17,50 2,45 18,58 4,30 19,00 4,61 

SCELTE FUTURO 17,25 1,98 16,23 3,44 17,50 3,80 
 

 

Per verificare la seconda ipotesi è stato usato l’indice di concentrazione di Bonferroni, 

allo scopo di andare a vedere se vi fossero delle differenze statisticamente significative 

nelle variabili oggetto d’indagine per quanto riguarda il livello medio degli interessi 

disciplinari degli adolescenti. Da ciò, emerge, quindi, una differenza statisticamente 

significativa per quanto riguarda 6 variabili: la speranza [F(2;76) = 3,234; p=.045], 

l’ottimismo [F(2;76) = 6,942; p=.002], le credenze personali d’inclusione [F(2;76) = 

4,814; p=.011], l’economia sociale [F(2;76) = 9,670; p=<.001], il pensiero strategico 

futuro [F(2;76) = 3,019; p=.055] e il pensiero analitico [F(2;76) = 6,429; p=.003]. 

Tramite questi dati è, dunque, chiaro che si sono riscontrate differenze tra i tre gruppi: 

gruppo 1 (basso interesse), gruppo 2 (medio interesse) e gruppo 3 (alto interesse) per 

quanto riguarda le 6 variabili sopra citate (si veda Tabella 4). 

Tabella 4 – confronti multipli tramite l’indice di Bonferroni 

 BASSO INTERESSE MEDIO INTERESSE ALTO INTERESSE 

M DS M DS M DS 

ANSIA 25,00 6,07 25,51 7,52 25,50 6,22 

DEPRESSIONE 24,90 7,25 23,89 7,66 22,25 7,47 

RABBIA 16,80 5,09 17,87 6,50 13,88 4,43 

EMOZIONI POSITIVE 20,90 3,98 20,83 6,58 25,00 5,57 

SPERANZA 25,50 5,80 29,21 5,83 31,25 4,65 

OTTIMISMO 12,90 3,76 14,57 4,36 18,31 3,03 

VISIONE NEGATVA 20,10 5,47 17,85 4,93 16,19 4,13 

PROSPETTIVA TEMPORASSLE 46,40 11,41 47,83 10,52 50,88 6,95 

RESILIENZA 16,10 2,23 18,00 3,23 17,81 3,15 

CONOSCENZE OGGETTIVE 8,40 2,32 8,85 1,52 9,44 1,50 

CONOSCENZE SOGGETTIVE 29,20 4,54 33,23 6,41 35,19 6,01 



 

Università degli Studi di Padova – Facoltà di Psicologia | 3 Applicazioni ed analisi 

delle tematiche della povertà, comportamenti esternalizzanti, abbandono scolastico 

e pensiero anticipatorio 

70 

 

CREDENZE INCLUSIONE PERSONALI 18,10 1,79 19,13 1,00 19,44 0,89 

CREDENZE INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

24,30 3,06 26,02 3,23 25,69 2,85 

CREDENZE AMBIENTE PERSONALI 21,10 3,00 22,42 2,47 23,31 2,87 

CREDENZE AMBIENTE 

STRUTTURALI 

25,30 4,11 27,00 3,37 26,81 3,92 

EMOZIONI INCLUSIONE PERSONALI 21,70 2,06 22,17 2,64 22,94 2,32 

EMOZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

12,10 1,85 12,89 1,96 13,38 1,50 

EMOZIONI AMBIENTE PERSONALI 23,50 3,27 24,92 3,42 25,00 3,31 

EMOZIONI AMBIENTE 

STRUTTURALI 

22,90 3,81 21,96 3,42 23,00 2,97 

AZIONI INCLUSIONE PERSONALI 21,40 3,53 20,74 3,14 21,19 2,81 

AZIONI INCLUSIONE STRUTTURALI 9,90 3,48 11,89 4,51 13,31 5,62 

AZIONI AMBIENTE PERSONALI 17,20 4,13 16,83 4,98 18,50 4,03 

AZIONI AMBIENTE STRUTTURALI 11,60 4,65 13,00 6,05 14,69 5,64 

ECONOMIA SOLIDALE 18,40 4,53 23,45 3,15 22,75 3,11 

CONSERVATORISMO 15,20 2,25 15,34 2,69 14,56 2,99 

ONU 52,20 13,33 51,65 12,96 55,88 10,10 

PACE 38,80 5,29 39,60 4,22 38,94 6,96 

GUERRA 15,90 4,46 16,23 5,13 15,50 6,90 

FUTURO 17,90 4,61 20,06 3,52 21,38 2,60 

URGENZA 16,80 5,63 15,60 3,54 13,63 3,34 

PREOCCUPAZIONI 77,70 20,14 73,94 23,26 87,13 21,01 

CONCERN 20,90 3,48 21,63 5,38 21,25 3,91 

CONTROL 25,20 2,62 23,29 3,84 22,69 3,46 

CURIOSITY 21,50 3,03 21,67 4,79 21,75 3,02 

CONFIDENCE 21,70 4,27 24,33 3,54 23,25 2,08 

COLLABORATION 42,10 5,30 42,02 7,01 41,13 6,29 

PENSIERO ANALITICO 55,90 13,39 66,25 7,09 60,81 12,06 

PENSIERO OLISTICO 26,70 5,46 25,72 5,45 25,25 5,94 

NO CAMBIAMENTO 45,60 9,92 45,77 8,69 42,63 8,38 

SCELTE PRESENTE 19,80 5,49 18,85 4,05 17,13 3,90 

SCELTE FUTURO 14,90 3,98 16,81 3,62 17,88 2,09 

 

Successivamente, per andare a verificare la terza ipotesi, ovvero vedere se vi fossero 

delle differenze statisticamente significative nelle variabili oggetto d’indagine tra il 

gruppo di giovani con una visione economica del futuro maggiormente solidale 

rispetto al gruppo con una visione economica del futuro maggiormente 

conservativa, siamo andati a svolgere un’analisi univariata del costrutto dell’economia 

sociale (si veda Tabella 5). Siamo, dunque, andati ad analizzare la relazione che 
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intercorre tra questo costrutto e le restanti variabili, proprio per cercare di capire quali 

possono essere le variabili che portano ad una maggiore attenzione e propensione nei 

confronti di una tipologia di economia che sia sostenibile ed inclusiva e che guardi, 

quindi, ai bisogni dell’intera comunità e non solo a quelli di una ristretta fascia della 

popolazione. I partecipanti sono stati divisi in due gruppi: il gruppo 1 rappresenta tutti 

coloro che hanno dimostrato di avere poca attenzione nei confronti dell’economia 

solidale, mentre il gruppo 2 rappresenta tutti i ragazzi che hanno dimostrato di averne 

molta.  Da ciò, emerge, quindi, una differenza statisticamente significativa per quanto 

riguarda 11 variabili: credenze personali d’inclusione [F(1;77) = 7,782; p= .007], 

credenze strutturali d’inclusione [F(1;77) = 26,819; p= <.001], credenze personali 

sull’ambiente [F(1;77) = 11,527; p= .001], credenze strutturali sull’ambiente [F(1;77) = 

4,015; p= .049], emozioni personali sull’inclusione [F(1;77) = 21,291; p= <.001], 

emozioni strutturali sull’inclusione [F(1;77) = 15,951; p= <.001], emozioni personali 

sull’ambiente [F(1;77) = 15,951; p= <.001], emozioni strutturali sull’ambiente [F(1;77) 

= 11,448; p= .001], approccio conservatorio [F(1;77) = 4,996; p= .028], pace [F(1;77) = 

6,442; p= .013], pensiero analitico [F(1;77) = 8,522; p= .005] e no cambiamento 

[F(1;77) = 5,426; p= .022]. Per essere chiari, quindi, da quest’analisi, emerge il fatto che 

il primo gruppo sia più attento a tematiche come l’ambiente, l’inclusione e le emozioni 

ed abbia, dunque, un approccio meno conservativo rispetto al secondo gruppo. 

Tabella 5 – analisi univariata economia sociale 

 APPROCCIO MENO 

SOLIDALE 

APPROCCIO MAGGIORMENTE 

SOLIDALE 

TOTALE 

 M DS M DS M DS 

ANSIA 24,65 7,28 26,39 6,69 25,44 7,03 

DEPRESSIONE 23,37 7,76 24,06 7,31 23,68 7,52 

RABBIA 15,91 5,05 18,14 7,07 16,92 6,12 

EMOZIONI POSITIVE 22,33 5,88 20,92 6,73 21,68 6,28 

SPERANZA 29,23 6,03 29,06 5,53 29,15 5,77 

OTTIMISMO 15,14 4,11 15,08 4,69 15,11 4,36 

VISIONE NEGATIVA 18,70 5,30 16,72 4,23 17,80 4,92 

PROSPETTIVA TEMPORALE 48,60 10,84 47,86 9,04 48,27 10,01 

RESILIENZA 17,49 3,18 18,00 3,11 17,72 3,14 

CONOSCENZE OGGETTIVE 8,63 1,65 9,25 1,59 8,91 1,64 

CONOSCENZE SOGGETTIVE 32,09 6,23 34,33 6,22 33,11 6,29 

CREDENZE INCLUSIONE 18,74 1,24 19,44 0,94 19,06 1,16 
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PERSONALI 

CREDENZE INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

24,28 3,09 27,47 2,22 25,73 3,15 

CREDENZE AMBIENTE 

PERSONALI 

21,56 2,98 23,47 1,75 22,43 2,66 

CREDENZE AMBIENTE 

STRUTTURALI 

26,02 4,04 27,61 2,74 26,75 3,58 

EMOZIONI INCLUSIONE 

PERSONALI 

21,23 2,72 23,50 1,52 22,27 2,51 

EMOZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

12,09 1,85 13,83 1,42 12,89 1,87 

EMOZIONI AMBIENTE 

PERSONALI 

23,49 3,56 26,28 2,41 24,76 3,37 

EMOZIONI AMBIENTE 

STRUTTURALI 

21,19 3,63 23,61 2,52 22,29 3,38 

AZIONI INCLUSIONE 

PERSONALI 

20,70 3,04 21,17 3,19 20,91 3,10 

AZIONI INCLUSIONE 

STRUTTURALI 

11,23 4,10 12,75 5,24 11,92 4,69 

AZIONI AMBIENTE 

PERSONALI 

16,91 4,51 17,58 4,95 17,22 4,69 

AZIONI AMBIENTE 

STRUTTURALI 

12,14 5,10 14,39 6,43 13,16 5,82 

CONSERVATORISMO 15,77 2,52 14,44 2,73 15,16 2,69 

ONU 50,67 10,49 54,94 14,29 52,59 12,44 

PACE 38,12 5,62 40,86 3,55 39,37 4,95 

GUERRA 16,67 5,57 15,28 5,15 16,04 5,39 

FUTURO 19,74 4,11 20,42 2,89 20,05 3,60 

URGENZA 15,72 4,10 14,92 3,62 15,35 3,89 

PREOCCUPAZIONI 74,35 21,68 80,36 23,95 77,09 22,80 

CONCERN 21,23 4,85 21,74 4,93 21,46 4,86 

CONTROL 22,79 3,75 24,17 3,46 23,41 3,66 

CURIOSITY 21,26 4,15 22,17 4,37 21,67 4,25 

CONFIDENCE 23,56 3,40 24,03 3,61 23,77 3,48 

COLLABORATION 41,88 6,57 41,80 6,76 41,85 6,61 

PENSIERO ANALITICO 61,02 11,17 67,19 6,54 63,84 9,80 

PENSIERO OLISTICO 25,77 4,96 25,72 6,14 25,75 5,49 

NO CAMBIAMENTO 43,07 9,49 47,56 7,20 45,11 8,76 

SCELTE PRESENTE 19,05 4,34 18,11 4,14 18,62 4,25 

SCELTE FUTURO 16,42 3,91 17,22 2,87 16,78 3,48 

 

Infine, come ultima analisi, in dimostrazione della quarta ed ultima ipotesi, è stata 

condotta un’analisi della regressione lineare al fine di vedere se le variabili associate al 

futuro predicessero gli interessi scolastici (si veda Tabella 6). Il modello prende in 
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considerazione la media dell’interesse dichiarato dai ragazzi e la variabile 

dell’anticipatory thinking. Da ciò è emerso che gli interessi per le discipline sono 

predetti dal pensiero economico (p = .004) e che ciò fa vedere l’influenza del pensiero 

anticipatorio sul modo di riflettere degli adolescenti (p = <.001b). Il modello, infatti, 

spiega il 23% della varianza. Nello specifico è l’economia, o meglio: il pensiero 

economico, che influenza il pensiero anticipatorio. 

Tabella 6 – Analisi di regressione lineare 

Coefficienti 

Modello Coefficienti non 

standardizzati 

Coefficienti 

standardizzati 

t Sign. 

  B Errore standard Beta   

1 (Costante) 0,386 0,374  1,032 0,305 

 ECONOMIA 

SOLIDALE 

0,041 0,013 0,315 3,015 0,004 

 SCELTE FUTURO -0,036 0,049 0,268 0,74 0,462 

 FUTURO 0,072 0,048 0,547 1,516 0,134 

a Variabile dipendente: mediainteressi 

b Predittori: (costante), ECONOMIA SOLIDALE, SCELTE FUTURO, FUTURO 

3.5 DISCUSSIONE 

Richiamando, dunque, a quelli che sono gli obiettivi dell’Agenda 2030 per uno sviluppo 

sostenibile ed inclusivo è bene muoversi in direzione del rispetto dei 17 obiettivi di 

questo programma. Questo piano è strutturato in cinque principali aree d’intervento che 

corrispondono alle cosiddette “5P” dello sviluppo sostenibile. Esse richiamano la 

interrelazione tra dinamiche economiche, crescita sociale e qualità ambientale e sono le 

seguenti: 

1) Persone: contrastare la povertà e l’esclusione sociale e promuovere, dunque, il 

benessere e la salute di tutti gli individui; 

2) Pianeta: garantire un approccio sostenibile alle risorse naturali e ambientali; 
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3) Prosperità: promuovere modelli sostenibili sia di produzione che di consumo, 

andando allo stesso tempo a valorizzare il ruolo della formazione e garantendo 

un’occupazione a tutti; 

4) Pace: favorire lo sviluppo di una società globale inclusiva, non violenta e senza 

alcuna forma di discriminazione; 

5) Partnership: proporre degli interventi che prevedano la collaborazione di tutti i 

Paesi su più fronti (ONU, 2015). 

Nello specifico questa ricerca si è posta l’obiettivo di andare ad affiancare due approcci 

molto diversi, da un lato l’aspetto della psicologia clinica e dall’altro la prospettiva del 

Life design e della psicologia dell’orientamento. L’obiettivo è quello di andare a vedere 

come si può intervenire su tematiche sensibile e all’ordine del giorno come la questione 

della povertà, l’abbandono scolastico e i comportamenti esternalizzanti e/o devianti 

usando un approccio preventivo che si basi su quella che è la psicologia 

dell’orientamento. Nello specifico tale ricerca è stata condotta per andare a verificare 

l’influenza del contesto di provenienza (status socio-economico, reddito della famiglia) 

dei ragazzi sulle loro traiettorie di sviluppo futuro, nello specifico a proposito del loro 

livello di benessere, ottimismo e speranza nei confronti del futuro; la relazione tra gli 

eventi di vita degli adolescenti, le loro preoccupazioni a proposito di quello che accade 

nel Mondo e le possibili condizioni di disagio da loro esperite; e infine il ruolo 

dell’anticipatory thinking sulla progettazione futura dei giovani.  

Già a partire dalle analisi preliminari, risulta chiaro, infatti, che è bene soffermarsi su 

quelle che sono le correlazioni emerse, ovvero quelle tra diversi costrutti come l’ansia e 

la depressione, la depressione e la rabbia, le emozioni positive e la resilienza, speranza 

ed ottimismo. Difatti, già a partire da questi dati, si riesce ad avere un’idea più chiara di 

quella che è l’influenza del contesto d’inserimento sulla vita dei ragazzi. Molti studi, 

infatti, ci testimoniano che eventi di vita negativi, caratterizzati da comportamenti 

internalizzanti (ansia, depressione) e/o esternalizzanti tendono a creare un circolo che si 

autoalimenta. Questi concetti sono, infatti, strettamente relati tra loro e, in un certo 

senso, si accrescono, andando ad aumentare quella che è l’insoddisfazione e la 

frustrazione sperimentata dagli individui. Ciò spiega, dunque, anche perché, dalle nostre 

indagini preliminari, sono emerse delle correlazioni tra depressione e ansia, mentre dal 
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lato opposto troviamo connesse tra loro le emozioni positive con elementi come: la 

maggiore progettualità futura e la resilienza (Elder, 1998). Da queste correlazioni si 

capisce, dunque, quanto il contesto d’inserimento dei giovani e/o il loro riflettere su 

tematiche positive, come la pace, possa portarli a sviluppare e sperimentare emozioni e 

credenze positive su temi sensibili come l’inclusione e la sostenibilità. D’altro canto, 

costrutti come la guerra tendono a fomentare solo meccanismi di odio che vanno verso 

una tendenza alla soggettività piuttosto che volgere verso tematiche relate a quelli che 

sono gli obiettivi di inclusione e sostenibilità proposti dall’Agenda 2030 (ONU, 2015). 

Inoltre, da queste prime analisi è emerso che, in base al nostro campione, esistono anche 

delle differenze statisticamente significative tra il gruppo dei maschi e quello delle 

femmine, il che ci può far riflettere su come intervenire in futuro, tenendo in 

considerazione le differenze di genere che sono state riscontrate. Dall’analisi univariata 

è, infatti, risultato che le ragazze tendono ad essere maggiormente ansiose e suscettibili 

alla peer contagion rispetto ai coetanei maschi, come dimostrato anche da diversi studi 

(Zalk et al., 2010). Inoltre, è anche emerso che le ragazze sembrano essere più sensibili 

a temi inerenti all’inclusione, all’ambiente e alle preoccupazioni in generale nei 

confronti del futuro. Ciò risulta essere pienamente in linea con quelli che sono gli studi 

del ruolo di genere. Alcune ricerche testimoniano, infatti, proprio il fatto che le ragazze 

rispetto ai maschi tendono ad avere una maggiore attenzione a tematiche d’inclusione, 

di discriminazione, di giustizia e prospettiva futura (Neto, Neto, & Furnham, 2014; 

Toner et al., 2012; Oosterhoff et al., 2020). 

Per quanto riguarda la prima ipotesi, i risultati hanno messo in evidenza che 

effettivamente c’è una relazione tra la fascia di reddito e il livello di benessere, speranza 

ed ottimismo sperimentati dagli adolescenti. Tramite, infatti, l’analisi del reddito medio, 

ricavato dalle professioni dei genitori degli studenti si è visto che esso è strettamente 

connesso ad alcuni dei costrutti da noi indagati. Lo status socio-economico della 

famiglia sembra, infatti, essere connesso ad emozioni positive e resilienza, ovvero 

all’aumentare della fascia del reddito aumentano anche queste due variabili. Ciò che è 

emerso è, infatti, che chi ha meno reddito sembra essere più predisposto a mollare 

prima, ad essere meno resiliente. Inoltre, la fascia media (gruppo 2) sembra essere meno 

indignata a proposito delle questioni a loro circostanti rispetto a coloro che, invece, 
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provengono dalla fascia bassa o alta di reddito. Infine, è stato interessante notare come 

ci sia una maggiore attenzione alle tematiche dell’ambiente se si rientra in una fascia di 

reddito inferiore, ciò potrebbe essere collegato proprio al fatto che sono tematiche che 

toccano direttamente le vite di persone che provengono da contesti meno agiati. Da ciò 

risulta, dunque, chiaro che il contesto di provenienza ha un notevole impatto sulla vita 

degli adolescenti e sicuramente, in vari modi, influenza il loro livello di benessere, 

speranza ed ottimismo nei confronti del futuro. Infatti, come testimoniato anche dalla 

ricerca bibliografica da me fatta, contesti svantaggiati, caratterizzati da povertà e 

disorganizzazione sociale, sono maggiormente connessi allo sviluppo di comportamenti 

internalizzanti e/o esternalizzanti nei giovani (Chung, 2004; McBride Murry et al., 

2011; Pauwels, 2011) e anche ad un maggior rischio di abbandono scolastico (Pandolfi, 

2017). 

Per quanto riguarda la seconda ipotesi, abbiamo dimostrato, invece, che esistono delle 

differenze statisticamente significative nelle variabili oggetto d’indagine per quanto 

riguarda il livello medio degli interessi disciplinari. Difatti, è emerso che il livello di 

interesse dichiarato per le diverse discipline sembra essere correlato ad alcuni dei 

costrutti da noi misurati, come la speranza, l’ottimismo, l’economia solidale, le 

credenze d’inclusione, il pensiero analitico e il pensiero strategico futuro. Nello 

specifico, per quanto riguarda il costrutto della speranza, si è riscontrato esserci 

soprattutto una differenza tra il primo e il terzo gruppo, ovvero il gruppo con minor 

interesse nei confronti delle varie discipline è risultato avere anche minor speranza nei 

confronti del futuro. I dati sono risultati essere simili anche per quanto riguarda la 

variabile dell’ottimismo, ovvero si è visto che un maggior interesse è connesso ad un 

maggior ottimismo nei confronti del futuro (differenze rilevate per tutti e tre i gruppi). 

Si è rilevato che, anche per quanto riguarda le credenze personali d’inclusione, il 

pensiero strategico futuro e l’economia sociale e solidale, l’interesse sembra avere un 

impatto, ovvero: all’aumentare dell’interesse dichiarato dagli studenti nelle discipline 

aumentano anche le propensioni in questi tre ambiti. Infine, si è notato, invece, un 

decremento nell’uso del pensiero analitico, ovvero di una tipologia di riflessività che si 

focalizza sui dettagli piuttosto che sulla visione d’insieme, all’aumentare dell’interesse 

degli adolescenti nei confronti delle materie scolastiche. Ciò che è, infatti, emerso è che 
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la motivazione, l’interesse nei confronti delle discipline e tutte le varie esperienze di vita 

positive esperite dai ragazzi tendono ad aumentare quelli che sono i livelli di resilienza, 

ottimismo, speranza e progettazione critica nei confronti del futuro. Mentre, per coloro 

che hanno espresso bassi livelli d’interesse nelle discipline, una più bassa motivazione e 

alti livelli di ansia e tratti depressivi si è visto esserci anche un abbassamento dei livelli 

di benessere e progettualità positiva nei confronti del domani. Ciò è anche stato, infatti, 

dimostrato da studi che vanno proprio ad indagare quelle che sono le varie strategie 

d’intervento nei casi di criticità, abbandono scolastico, contesti di povertà. Essi 

testimoniano proprio il fatto che esperienze ed emozioni negative tendono ad 

incrementare un circolo vizioso negativo. Mentre gli interventi che valorizzano le 

qualità di un adolescente, che rafforzano il contesto d’inserimento dell’individuo e gli 

danno la possibilità di esprimersi tendono a rispecchiarsi in processi di sviluppo 

maggiormente positivi per i ragazzi (Pandolfi, 2017; Purtell, & McLoyd, 2013). 

In riferimento alla mia terza ipotesi, invece, è stato dimostrato esserci una differenza 

statisticamente significativa tra il gruppo di giovani con una visione economica del 

futuro maggiormente solidale rispetto al gruppo di giovani con una visione economica 

del futuro maggiormente conservativa. È, infatti, risultato chiaro che gli adolescenti 

appartenenti al primo gruppo presentano una maggior propensione nell’affrontare 

tematiche inerenti all’inclusione, all’ambiente e alle emozioni. Inoltre, il costrutto 

dell’economia solidale sembra anche essere maggiormente connesso al concetto di pace. 

Dall’altro lato, invece, sembra che la propensione all’economia solidale faccia 

diminuire l’uso del pensiero analitico (pensiero che si basa sul focalizzarsi sui dettagli), 

del pensiero conservativo e della propensione a non cambiare. Altro aspetto interessante 

è, infatti, che queste tre variabili sembrano essere interconnesse tra loro, ovvero quando 

tende ad aumentarne una, aumentano anche le altre. Ciò ci dimostra proprio il fatto che 

tematiche inerenti all’inclusione, alla sostenibilità e all’attenzione all’ambiente tendono 

ad aumentare un approccio solidale, mentre un approccio maggiormente conservativo 

tende a distogliere da queste tematiche estremamente importanti e all’ordine del giorno 

(ONU, 2015). 

Infine, per quanto riguarda la quarta ed ultima ipotesi, è risultato chiaro come il 

pensiero anticipatorio possa influenzare positivamente lo sviluppo futuro dei giovani e 
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come possa rientrare all’interno di un intervento preventivo e/o di orientamento. Difatti, 

dai dati raccolti è proprio emerso che un maggior pensiero olistico e una maggior 

prospettiva temporale possano aiutare nella pianificazione di quelli che sono i progetti 

futuri dei ragazzi. L’uso e la stimolazione del pensiero anticipatorio critico negli 

adolescenti è risultato essere, infatti, correlato a maggiori livelli di emozioni positive, a 

più speranza, ottimismo e anche ad una maggior attenzione nei confronti di tematiche 

d’inclusione e sostenibilità. Ciò si sposa benissimo con quello che è l’approccio del Life 

Design (Young & Collin, 2004) e dimostra come l’anticipatory thinking va ben oltre la 

semplice predizione e  può essere applicato a diversi ambiti (Klein, Snowden, & Pin, 

2011). 

Dunque la sfida degli psicologi e counselors del futuro potrebbe essere proprio quella di 

creare dei contesti più inclusivi e sostenibili all’interno di scuole e/o ambienti di lavoro, 

tramite degli interventi di orientamento e/o preventivi che diano la possibilità agli 

adolescenti di poter sperimentare e imparare anche ad usare il pensiero anticipatorio 

critico per la loro progettazione futura. Infatti, dalle nostre analisi e anche dalla ricerca 

bibliografica, è proprio emerso come il contesto influenzi moltissimo lo sviluppo di una 

persona e quanto, quindi, sia importante agire su questo e valutare una persona in base 

al contesto d’inserimento per avere maggiori probabilità di esito positivo. L’obiettivo 

sarebbe, quindi, quello di andare a promuovere una visione di orientamento che porti ad 

aumentare la consapevolezza degli adolescenti sulle tematiche attuali, come il 

neoliberismo, la motivazione e l’interesse nei confronti delle varie discipline e della 

progettazione futura. Senza, infatti, una visione di orientamento come processo 

continuo, caratterizzato da costanza ed impegno, è più difficile poter promuovere una 

traiettoria di sviluppo positiva per i giovani, che rappresentano il futuro della nostra 

comunità.  

3.6 LIMITI 

Sebbene da questa mia ricerca siano emersi dei risultati statisticamente significativi, 

come tutti i progetti di ricerca, anche questo presente delle limitazioni. In primo luogo i 

partecipanti non sono stati coinvolti tramite delle vere e proprie procedure di 

campionamento ma rappresentano piuttosto un gruppo di convenienza, da me scelto. 
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Inoltre, è bene sottolineare che, nonostante il campione non sia ristretto, lo studio, per 

avere maggiore generalizzabilità, dovrebbe prendere in considerazione un campione più 

ampio e non solo 79 studenti. Oltretutto, sempre per quanto riguarda le caratteristiche 

dei partecipanti possiamo dire che sicuramente c’è una disomogeneità per quanto 

riguarda il numero delle ragazze (69) e dei ragazzi (10). Questo aspetto potrebbe, infatti, 

aver influenzato i risultati emersi per quanto riguarda le differenze di genere. In 

aggiunta a questo, le modalità attraverso cui gli adolescenti sono stati invitati a prender 

parte alla ricerca hanno sicuramente influito sulla loro provenienza, ovvero sono stati 

tutti presi dal Liceo Classico Tito Livio di Padova, ciò limita, dunque, la 

generalizzabilità di questo studio. Infine, come altro limite, rientra la tipologia di 

strumenti utilizzati nella somministrazione. Difatti, sono stati usati per lo più strumenti 

quantitativi, fatta eccezione per le 4 interviste che sono state fatte a 3 ragazze e 1 

ragazzo su base volontaria, a proposito dei temi di guerra e pace. Gli strumenti 

quantitativi ci permettono, infatti, di raccogliere solo una parte ridotta di dati; mentre si 

sa che per raggiungere un’analisi ancora più approfondita sarebbe importante usare 

anche metodi qualitativi, proprio per avere delle idee più chiare su alcune questioni. 

Dopo aver preso in considerazione queste limitazioni, risulta, dunque, chiaro che, per il 

futuro, sarebbe interessante replicare lo studio ampliando il numero di partecipanti, in 

modo tale da avere anche un campione più omogeneo sia dal punto di vista del genere 

che dal punto di vista della provenienza sia regionale che a livello della scuola 

frequentata. Inoltre, sarebbe interessante poter utilizzare più strumenti qualitativi come 

interviste ed osservazioni, andando anche ad incentivare la partecipazione degli 

adolescenti a ricerche su queste tematiche. 

3.7 IMPLICAZIONI PER LA PRATICA E CONCLUSIONI 

In accordo con i risultati a cui siamo giunti, risulta chiaro quanto è importante prendere 

in considerazione diversi aspetti della vita dei ragazzi per poter promuovere degli 

interventi che sia per loro efficaci e che abbiamo, quindi, un impatto sulla loro vita. Tra 

i vari articoli che ho analizzato per questa mia tesi ne ho, infatti, trovati alcuni che 

parlavano proprio di politiche d’intervento che potrebbero essere efficaci nel ridurre la 

dispersione scolastica, nell’aumentare la motivazione dei ragazzi e nell’aiutarli, dunque, 

a percorrere delle traiettorie di sviluppo più positive, che si allontanino, quindi, da 
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quelle che sono le condotte devianti e che si avvicino, invece, maggiormente ad un 

approccio inclusivo e sostenibile, che preveda anche l’uso del pensiero anticipatorio 

come strumento di crescita futura. 

Nel 2013 la Commissione europea ha elencato alcune condizioni che favoriscono 

politiche di successo contro la dispersione scolastica. Sicuramente, risulta fondamentale 

conoscere l’importanza del fenomeno partendo da approcci di ricerca evidence-based. 

Successivamente, è fondamentale focalizzarsi su quelle che sono le istituzioni 

scolastiche e il coordinamento di queste a livello nazionale, regionale e locale. In 

riferimento a questo ambito sono stati individuati degli elementi che ne promuovono 

l’efficacia, nello specifico (European Commission, 2013, pp.18-24): 

- Possibilità di accedere in età precoce ad un buon sistema di istruzione e 

formazione; 

- Progettazione di percorsi educativi e formativi flessibili; 

- Facilitazione dei passaggi tra differenti livelli d’istruzione; 

- Coinvolgimento di studenti e famiglie all’interno dei processi decisionali e di 

insegnamento-apprendimento; 

- Misure di sostegno per studenti con storie di recente immigrazione; 

- Efficaci pratiche ed attività di orientamento scolastico; 

- Collaborazione con il mondo del lavoro; 

- Identificazione precoce di quelli che sono i segnali dell’Early School Leaving; 

- Focus individualizzato sulla base dei bisogni e delle esigenze di ciascuno 

studente; 

- Supporto agli insegnanti per migliorare le loro competenze e metodologie; 

- Interventi che promuovono fiducia in se stessi e motivazione negli studenti. 

Da ciò si evince, dunque, che, solo interventi sistemici e multidimensionali, sono in 

grado di contrastare gli effetti negativi della povertà educativa, la dispersione scolastica 

e la mancata acquisizione di certe competenze chiave negli studenti. In linea con questa 

idea, l’EPPI Centre (Evidence for Policy and Practice Information and Coordinating 

Centre) di Londra ha svolto un’analisi dell’efficacia della pianificazione dello sviluppo 

personale (Personal Development Planning) allo scopo di incrementare l’apprendimento 

degli studenti e ridurre la dispersione scolastica (EPPI Centre, 2003). Il Personal 



 

Università degli Studi di Padova – Facoltà di Psicologia | 3 Applicazioni ed analisi 

delle tematiche della povertà, comportamenti esternalizzanti, abbandono scolastico 

e pensiero anticipatorio 

81 

 

Development Planning (PDP) è un processo attraverso cui gli individui riflettono e 

pianificano il loro apprendimento. Questa metodologia è stata condotta per la prima 

volta in Gran Bretagna per contrastare la povertà educativa e l’abbandono scolastico e 

promuovere, invece, lo sviluppo di riflessività, autoregolamentazione 

dell’apprendimento e capitale umano negli studenti. Il PDP comprende 5 fasi operative 

che sono: 

1) Definizione degli obiettivi di apprendimento 

2) L’imparare attraverso l’esperienza, ovvero il fare 

3) La registrazione e documentazione dell’esperienza 

4) La riflessione 

5) La valutazione ed il miglioramento 

Grazie a questo intervento è stato dimostrato un impatto positivo e un miglioramento 

delle strategie cognitive di apprendimento, un incremento dell’autostima, con 

conseguente riduzione del tasso delle ripetenze scolastiche o addirittura degli abbandoni 

scolastici. È risultato, inoltre, fondamentale il coinvolgimento e la comunicazione con le 

famiglie (Batini, 2014; 2016) e l’implementazione di strategie volte ad incrementare la 

resilienza sia a livello individuale che a livello scolastico (Schelvis, Roosmar, 

Zwetsloot, Bos, Wiezer, 2014). In questa direzione, si sono, poi, mossi anche Alivernini 

Manganelli e Lucidi (2017) che hanno proposto un intervento che preveda un 

potenziamento della resilienza di bambini ed adolescenti su cui possano agire anche 

insegnanti ed educatori. Risulta, quindi, chiaro che quanto più si riescono ad integrare 

vari aspetti metodologici e si uniscono le forze a livello di gruppo, tanto più diventa 

facile raggiungere l’obiettivo di ridurre la dispersione scolastica ed incrementare la 

sostenibilità e l’inclusione a livello d’istruzione. 

Come già ampiamente affrontato, povertà e crimine risultano essere strettamente 

collegati e per questo, durante gli anni ’80 dello scorso secolo, con la sempre più diffusa 

globalizzazione e i vari cambiamenti socio-culturali, ci sono stati, anche, degli 

incrementi a livello di povertà in diversi parti del Mondo (Webster & Kingston, 2014). 

Nello specifico, le due ricerche che ho deciso di prendere in considerazione si 

riferiscono all’Europa in generale e nello specifico alla Gran Bretagna da un lato e 

all’America dall’altro. Stando sul fronte europeo, dal 1980 fino al 2013, il British Crime 
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Survey (BCS) ha rilevato proprio un incremento dell’impatto della povertà sul crimine, 

per questo motivo gli studiosi hanno iniziato a raccogliere dati a proposito di questa 

tematica, sia in relazione ai singoli individui che in riferimento al quartiere e alla 

famiglia di provenienza. Tutto questo è stato portato avanti proprio per capire le 

relazioni che intercorrono tra  questi aspetti e per promuovere, di conseguenza, un 

intervento efficace contro la povertà. 

Partendo, quindi, dal presupposto che la povertà corrisponde ad una generale mancanza 

di risorse materiali sufficienti, risulta chiaro che essa non è una condizione fissa e 

assoluta ma è una situazione relativa e dinamica (Sutherland et al., 2013). Soprattutto è 

bene sottolineare che spesso l’infrangere regole e compiere reati è relato a contesti 

svantaggiati, ma non è sempre detto. La povertà è, infatti, una condizione necessaria ma 

non sufficiente a commettere reati (Carlen, 1988; Maglin & Radosh, 2003). Per questo, 

la Gran Bretagna ha proposto interventi che si basassero sul livello economico, tramite 

dei finanziamenti ai cittadini con il cosiddetto “Anti-poverty strategy for the UK”. 

Hanno optato per questo intervento, proprio perché l’abbassamento della povertà è 

risultato collegato ad un conseguente abbassamento del numero dei crimini nel Paese 

(Farrall & Hay, 2010) e un miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini nei vari 

quartieri (Webster & Kingston, 2014). 

Dalle ricerche di molti studiosi si è visto, inoltre, che, oltre a curare l’aspetto 

economico, è bene fare un lavoro anche dal punto di vista educativo. Difatti, 

organizzarsi e prepararsi dopo la scuola superiore a cosa fare dopo, se l’università, il 

college o un lavoro, è uno dei compiti cruciali per lo sviluppo dei giovani (Nurmi, 

1991). Si è notato, infatti, che, spesso, giovani con famiglie con basse entrate hanno 

meno opportunità di proseguire con gli studi rispetto ad adolescenti provenienti da 

famiglie agiate (Aud et al., 2010). Spesso ciò che viene a mancare a giovani con 

difficoltà economiche è proprio il supporto nella pianificazione della carriera futura che 

è un aspetto che viene richiesto per iscriversi ai college americani (Arnett, 2000). Il 

“New Hope Program” (Purtell & McLoyd, 2013) è un programma d’intervento che è 

stato implementato negli USA, nello specifico nel Milwaukee durante la metà degli anni 

’90 dello scorso secolo e che ha visto la partecipazione di 745 famiglie che sono state 

seguite per tre anni. Lo scopo di questa operazione è stata proprio quella di andare a 
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vedere quanto una strategia di supporto possa facilitare sia gli adolescenti che le 

famiglie nello sviluppo e nel miglioramento della loro condizione socio-economica. 

Metà dei partecipanti furono assegnati in modo randomizzato al gruppo d’intervento, 

nel quale sono stati forniti dei supplementi economici, l’assistenza per la ricerca di un 

lavoro e sussidi per la cura dei figli e della salute; l’altra metà fu, invece, inserita nel 

gruppo controllo.  

Possiamo dire che, tramite questo programma d’intervento, è stata data a delle famiglie 

l’opportunità di ricevere supporto nell’orientamento. Con interventi di orientamento 

futuro ci si riferisce a una serie di costrutti cognitivi, attitudinali che portano gli 

individui a crearsi delle aspettative per il futuro, a prefissarsi degli obiettivi, delle 

aspirazioni e a dare un significato personale a quelli che sono gli eventi futuri (Nurmi, 

1991; Steinberg et al., 2009). Ciò è risultato essere cruciale, proprio perché, come 

emerso da diverse ricerche, fare interventi di orientamento futuro, soprattutto in 

situazioni di svantaggio economico, ha portato molti adolescenti a virare la loro 

direzione futura verso prospettive più positive e ad avere, quindi, maggiore speranza nei 

confronti del futuro (Clausen, 1991). Nel fornire questo supporto il New Hope Program 

si è anche reso utile ne far capire l’importanza del coinvolgere le intere famiglie 

(Nurmi, 1991; McCabe & Barnett, 2000; Seginer et al., 2004). 

Questa ricerca ha, dunque, preso in considerazione vari aspetti: l’impiego dei genitori 

(Bronfenbrenner, 1986), ha, poi, implementato i programmi prima e dopo scuola 

(Steinberg & Morris, 2001), ha preso il considerazione le skills accademiche dei ragazzi 

(es.: migliori skills a livello accademico risultano essere correlate a maggior 

investimento nella ricerca di un impiego futuro (Ensminger & Slusarcick, 1992; 

Jimerson et al., 2000, Ripple & Luthar, 2000)), infine, ha valutato le aspettative 

educative dei giovani (Bandura et al., 2001; Wigfield & Eccles, 2000). Nel fare tutto 

ciò, questo progetto ha coinvolto le famiglie e ha proposto la partecipazione ad incontri 

prima e dopo scuola e ciò ha riportato a un incremento del capitale sociale e a dei 

miglioramenti, a livello di benessere, significativi, oltre che ad un incremento delle 

prestazioni scolastiche e a minori problemi comportamentali (Purtell & McLoyd, 2013). 

Come ipotizzato, in base anche alle varie teorie a sostegno, un intervento dei genitori 

nelle vite dei figli aiuta nell’ambito scolastico e lavorativo futuro. Dopo 5 anni dalla 
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fine del programma si sono, infatti, riscontrati dei miglioramenti nella vita delle 

famiglie che avevano fatto parte del gruppo sperimentale del New Hope Project, come 

per esempio un minor cinismo nei confronti della vita e maggiori aspettative positive 

future (Purtell & McLoyd, 2013). Per il futuro, quindi, ci auguriamo di poter 

implementare, anche nel contesto italiano, dei programmi che vadano a combattere la 

povertà, che cerchino di promuovere dei contesti sostenibili ed inclusivi per tutti e che 

riguardino non solo l’individuo ma che tengano anche in considerazione il contesto a 

loro circostante. 

Per concludere, dunque, in base sia alle ricerche fatte da diversi studiosi in più parti del 

Mondo sia ai dati da me raccolti è importante che venga ampliato il valore del career 

counseling e dell’orientamento. Spesso, infatti, il problema risiede nel fatto che 

l’orientamento viene visto come una tipologia d’intervento che può essere fatta solo nei 

momenti effettivi di transizione, come per esempio l’orientamento alla scelta della 

scuola superiore, in terza media o alla scelta dell’università, fatto in quinta superiore. La 

realtà dei fatti, però, ci dimostra che l’orientamento è ben più di dare dei consigli a 

qualcuno in una fase critica di cambiamento. L’orientamento aiuta ad esplorare le 

varie opzioni, le preferenze e quelle che sono le abilità di una persona, in modo tale che 

questa sia, poi, in grado di fare una scelta informata e consapevole. L’orientamento, 

infatti, non dovrebbe essere volto solo a studenti e non dovrebbe riguardare solo periodi 

specifici della vita di una persona. L’orientamento è un processo continuo, che richiede 

una certa dose di sforzo ed impegno in collaborazione con una figura professionale e 

che ha, dunque, una funzione sociale e che vuole favorire l’individuazione di 
opportunità future per ciascun individuo (Soresi & Nota, 2020). In quest’ottica mi 

auguro che, in futuro, l’orientamento possa entrar a far parte del mondo scolastico e 

lavorativo e che venga visto non più come un passaggio ultimo ma come un processo di 

costruzione che porti quindi a far sviluppare una visione inclusiva e sostenibile e che si 

sradichi, dunque, dall’idea dell’uomo che si è fatto da solo e che porti bambini, 

adolescenti ed adulti verso traiettorie di sviluppo positive che si allontanino da condotte 

disfunzionali e che vadano, invece, a valorizzare la pianificazione e l’uso di un pensiero 

anticipatorio critico. 
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